FIRENZE 
ANTICA, E 
MODERNA 
ILLUSTRATA 

T. 1 . [-8.J: 3 

Modesto Rastrelli 



Digitized by CjOOqIc 



4. t /?<? 



by Google 



Digitized by Google 



igitized by Google 



i 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



igitized by Google 



uigmze 



ci by Google 



FIRENZE 

ANTICA, E MODERNA 

ILLUSTRATA 

Tom. III.. 




In FIRENZE ciuccici. 



Presso IACOPO GRAZIOLI 




•v 

! 



Digitiz ed_b^ Googfc 



- 



* - 



CORTESE LETTORE 



L 



E circostante , sospendono o 

variano sovente U opere umane , 
<fo prodotto t presente Opera, 

oltre C essere- stata ter iiònbrieve spa- 
lto trattenuta 4 su ancora della medesi- 
mi, c ■ fi'-: è piaciuto agli Editori , mu- 
talo fEsiexsorr, da Noi , eòe questi ap« 
puruo siamo $ conviene che si dirigano 
poche lir^c , sì aW erudito passato Es- 
tensore , quanto al rispettabile Pub— 
blico* ' m 

E pri'icipalmente lo Scrittore de* due 
Tomi pubblicati deve esser ceno, che 
etbbu no per lai tutta q ut Ila venera* 
^ione e srima che aver si nume versa 
U ìo sto/ co accurato e diligente quale 
egli sì i; dal che speriamo, che de- 
durne de a non esser dispicco 9 o di- 
Tom* UL A sxz- 



Digitized by Google 



sa p provatone 9 P aver Noi variato il 

metodo da esso tenuto r in quante* !ri— 
guarda la prolissità delle note , e le 
troppo scrupolose ricerche ^ poiché ser- 
vir dovendo alla brevità , e non alti a 
porgere , che una semplice no?io72è 9 
sebbene erudita , si al Cittadino ^ che 
al Forestiere, ci siamo dilungati dalla 
sua traccia , conservando però {iella 
brevità, la chhre^q de' fatti . Riguar- 
di dunque P opera nostra con animo 
indulgente e generoso , e non con iydif 
gnaulone ed ira\ che tal non sarebbe 
il carattere ingenuo di un amante della 
Virtù. 

Quanto al Pubblico possiamo assi- 
curarlo di sollecitudine , e speditela 
neir Opera ; di brevità e chiare^a , 
come abbiamo detto , e che, confidati 
nella mano celeste , non resterà defrau- 
dato della sua gentile espettayone. Con 
tal metfo speriamo , che ci animerà 
semprepiùj c che pubblicheremo f la Dio 
mercè , altre interessanti e dilettevoli 
Opere hi or te he. 
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FIRENZE' 

ANTICA E MODERNA 

. ILLUSTRATA 

CAPITOLO I. 

« 

Della Chiesa Hi S. Giovanni. 

U- " • i 

No de* monumenti più ragguarde- 
voli della nostra Città di Firenze è sen- 
ta alcun dubbio la Chiesa di S. Giovan- 
ni , al presente Propositura e Battistero. 
L'antichità di questo Sacro Tempio ha 
fatto in molti Scrittori nascere il dubbio 
che fosse un Tempio dedicato a Marte, 
e dipoi consacrato ai culto del vero Dio i 
ma questa erronea supposizione è stata 
ben ritrovata falsa, poiché, nè l'autori- 
tà del Villani, nè le poetiche espressio- 
ni di Dante servono più a confermare 
una tradizione abbattuta da una molti- 
plicità di documenti e di osservazioni . 
Avevano i Fiorentini il Campo Marzio, il 
Tempio , il Culto, e la Statua di Marte 

A a il 
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*il Campo Marzio era posto fuor! della 
Città , e se non ve ne erano più di uno 
con tal nome , convien dire., secondo le 
antiche carte, che comprendeva un lar* 
go tratto, poiché la piazzai di j roce/ t 
trovasi e-ser Campo Marzio, volgarmen- 
te detto da' primi Toscani, Cannarti , ave- 
vano il Tempio di Marte, edera situa- 
to in quel contorno , e poco lungi dalla 
Chiesa di S. Giovanni , e di forma E- 
trusca ; e sotto appunto V abito etrusco, 
e non romano fu da' Fiorentini venera- 
to, come provario varie Statue di Mar- 
te in bronzo , che si conservano in Fi- 
renze : la vicinanza dunque del Tempio 
Idolatro, ed il luogo stesso denominato 
Campo Marzio tramandarono ne' nostri 
Scrittori la supposta Istoria , ed idear fe- 
cero loro, che a guisa della Rotonda di 
Roma fosse stato fabbricato , scoperto , e 
senza lanterna; le quali cose tutte per 
quanto possano esser vere di un Tempio 
edificato in onore di Marte, sono al- 
trettanto fal<e ed incerte sulla supposi- 
zione , che questo fosse il presente Tem- 
pio di S Giovanni. Fa d'uopo altresì av« 
vertire , che tutti gli Scrittori hanno 
facto sommo caso di una Iscrizione Ro- 

. roana 
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A Nf TIC A E MODERNA 5 
mana scolpita in marmo, e negligente-» 
mente murata sotto uno degli archi in- 
terni del primo ordine, situata con i 
versi a perpendicolo; e la quale deno- 
tando un trionfo Romano, è io vernimi* 
le, che se fosse stato Tempio di Marte, 
-Usato si avesse un sì chiaro disprezzo di 
Un'Imperatore della stessa Religione. 

Tutte le dette ragioni Istoriche di- 
mostrano pertanto che la Chiesa di S. 
Giovanni non fu mai :l Tempio di Mnr- 
te decantato da' nostri antichi : fissando 
dunque V epoca della sua fondazione 
questa si deduce , al savio parere di non 
pochi eruditi Scrittori» e specialmente 
dell'ingegnoso Architetto Nelli, a* tem- 
pi de' Longobardi , e nell'epoca che vi- 
veva la Hegina Teodelinda, devotissima 
di S Giovanni Batista , vale a dire cir- 
ca l'anno 62.0. , o in quel torno; e fu 
costruita appunto in una parte del Cam- 
po Marzio , non lontana allora dalle ser- 
peggianti rive del Mugnone, e dirim- 
petto alla vicina Pieve di Santa Repa- 
rata , e in conseguenza fuori delle mura 
dell' antico recinto Fiorentino . Vuoisi 
che questa Chiesa fosse assai alta da ter» 
fa sul suo principio, e che il rialzamen- 
to 
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to della Piazza , non solo abbia sotter- 
rate le scalinate , e toltole una graziosa . 
sveltezza, ma altresì , che in vece disa- 
lue vi si debba scendere , e rimanga pià 
ba^sa del pavimento esterno: ciò pud 
esser tanto vero, in quanto che oltre ìt 
tirrovarsi alcune provvisioni antiche pub- 
bliche per rialzare la Piazza, a* nostri 
gmrni siamo stati oculari testimoni di 
non pochi rialzamenti della Citta, e che 
fra uro ridotte le abitazioni ad un livel- 
lo molto inferiore; al che si deve ag- 
/'giugnere le asserzioni del Migliore , il 
quale riporta , che il Senator Carlo Stroz- 
zi avendo fatto cavare dalla porta di 
, verso il Bigallo alquante braccia , trovò 
• un cassone di pietra ♦ e riconobbe beni*— 
-„ simo le scalere, per le quali ne* primi 
tempi si saliva alla Chiesa di S. Gio-* 
vanni . 

Prima però di parlare dell'esterno ed 
inttrno di questo Sacro Tempio, non vo- 
gliamo tralasciare di dire alcuna parola 
sulla Piazza di S. Giovanni, che tal de- 
ve denominarsi , e che lo circonda , ab- 
benchè dal pubblico senza alcuna special 
lità si dica comunemente , Piazza del 
Duomo , e solo intendasi per Piazza di 
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Se Giovanni quella porzione che lateral- 
nence * o dietro gli rimane . 

Questa Piazza fu anticamente molto 
diseguale, e meno nobile e spaziosa: tro- 
vasi che nel 1288 furono fatte due De- 
liberazioni dalla Repubblica , con le qua- 
li fu assegnata una grossa somma di de- 
naro per il riattamento della medesima* 
Arnolfo di Lapo che ebbe mano, come 
si dirà, nell'ornato esteriore di qutsto 
Tempio, fu altresì quello che presedè al 
riattamento della Piazza, avendola fatta 
ricoprire di mattoni per taglio. Nel 1 3 3 1 
fu acquistata una piccola porzione di 
suolo dalla parte dell' Arcivescovado per 
ingrandirla; nel 1338. fu fatto un cam- 
bio di alcune Case con la Famiglia Adi- 
mari , che pure furono demolite per ac- 
crescere la Piazza *, similmente fu com- 
prata nell'anno 1339. una casa da Ugo- 
lino di Martellino confinante alla Cano- 
nica di S. Giovanni; e nell'anno 1389. 
furono demolite le Case de'Cofanai per 
accrescere la Piazza medesima , nella for- 
ma e guisa che di presente si trova. 
Trattiamo ora del Sacro Tempio . 

Stabilita come si è detto la sua fon- 
dazione al tempo della Regina Teodelia- 

da , 



8 F ì ff E N Z f 

da , e per conseguenza (essendo questa ò3 
pera de' Longobardi , la fabbrica; del me» 
d esimo fu fatta di figura ottangolare, ali 9 
uso delle antiche Terme, erigèndo in 
mezzo ad esso il Fonte Battesimale ; e 
siccome vogliamo di buon grado atte* 
mr< i ni ora alla descrizione degli anti« 
chi Scrittori, diremo , seguendo le loro 
tracce, che questo Tempio aveva una 
sola Porta d'hgresso dalla parte di Po-, 
iiente; che eravi un solo Altare, e que- 
sto a Levante; che fu fitto senza 1' al- 
2ata del'a Lanterna, e che finalmente 
ali* esterno non era incrostato di marmi, 
m* costruito di sole , pietre quadrate . 
Tutte queste circostanze hanno però to» 
talmente cambiato, come chiaramente si 
vede . j 

V incrostatuta de* marmi ebbe luogo 
nell'anno 1293. per ordine de* Fiorenti- 
ni , che dediti al sommo al culto del 
Precursore vollero che si nobilitasse V e- 
sterno del di lui Sacro Tempio, e ne 
dettero T incombenza ad Arnolfo di La- 
po famoso Architetto , che ne formò il 
disegno ed esecuzione che di presente si 
vede: la descrizione di questo ornato l 
accenna in breve il Vasari nella vita di 

A.- 
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Arnolfo , ove parlando delle opere sue 
dice, che „ poco appresso ( altri lavori) 
fece levare d'intorno al Tempio di S. 
Giovanni, dalla banda di fuori tutte le 
arche e sepolture che vi erano di mar- 
mo, e di macigno, e metterne parte 
dietro al Campanile nella facciata della 1 
Canonica, allato alla Compagnia di Sanr 
Z^nobi, e rincrostar poi di marmi neri 
di Prato, tutte le otto facciate di fuo-' 
ri di detto S Giovanni , levandone i ma* 
cigni, che prima erano fra que* marmi 
antichi „ . Si deve avvertire altresì, che 
f induzione di non pochi Scrittori è, che 
i Fiorentini si prevalsero per fabbricare 
la Chiesa di S. Giovanni delle rovine de* 
magnifici edifizj, che il proprio, o il fu- 
ror de' Goti aveva guasto e disfatto, va- 
le a dire de* marmi, e delle pietre, che 
erano nell'Anfiteatro , nel Teatro, e nel 
▼icino Tempio di Marte . Ma tutte que- 
ste notizie , che per non parerne ignaro si 
riportano , sono altrettante vaghe suppo- 
sizioni ed incertezze; poiché se dubbi 
siamo di quello sia accaduto cinque , o 
sei secoli addietro, molto più lo dobbia- 
mo essere nel bujo della remota antichi- 
tà , ove mancano- i documenti , e le I- 
. • sto* 
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«tori e . Tornando a parlare dell'ornato 
escerno, furono dal Villani chiamate Ghe* 
ioni quelle strisele lunghe di marmi bian* 
chi e neri * che ivi si vedono; nome pe- 
lò poco confacente » perchè gherone no» 
potrà mai significare una striscia di mar* 
mo . Ecco in . somma la descrizione dell! 
ordine di questo esterno ornato , come si 
rileva da tutti coloro che parlarono dei 
Tempio di S Gio. Batista . , . 

Arnolfo di Lapo sunnominato, avuta 
la commissione di tor via l'antico pie- 
trame , e sostituirvi i marmi , gli con- 
venne fare per intasamento, o piedi- 
stallo una cornice di marmo bianco al- 
ta un braccio e mezzo , e ciò appunto 
perchè il Tempio cominciasse con qual- 
che sveltezza, dato che atterratalo se- 
polta si fosse la scalinata antica* sopra 
il cornicione alzò i pilastri , quattro per 
ottagono , e nella muraglia facendovi col- 
locare i marmi, vi fece capricciosamen- 
te , o secondo quel gusto , che sembra 
non avere gradita f unità, esprimere ed 
intarsiare i gheroni , sempre in diversa 
guisa per ogni ottagono ; questo prima 
ordine, termina con i soliti membri d ? 
architettura, cioè architrave , fregio > e 

CQI- 
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«ornicione: sopra si solleva un* altro ordit 
ne di pila-tri, corrispóndente a que* di 
sotto» tramezzati da tre piccole finestre 
per ogni lato, e sono appunto quella 
che porgono luce, benché scarsa , non 
già al Tempio, ma a* .ballatoi interni : fi- 
nalmente un terzo ordine di pilastri assai 
gretti, e schiacciati si alza , che reggetta 
na cornice, sopta la quale comincia la 
cupola a foggia di padiglione , che ter- 
mina in una lanterna di marmo, eoa 
Croce sopra una palla dorata - U Borghi- 
ni , che si sforzò di prorare , coli arca 
della schiena , che S Giovanni era l an- 
tico Tempio di Marte , ci vuol far cre- 
dere che fosse scoperto , come la Roton- 
da di Rorfia; ed il Migliore parve , che 
approvasse questa opinione, invalsa tan- 
to nella mente de' Fiorentini, che fino 
nella Real Galleria, nella volta detta 
dell'Architettura ,fu fatto dipingere, sot- 
to il Regno di Ferdinando II il Tempio 
di Marte scoperto , sul modello del Tem- 
pio di S Gio. Batista , appunto io qMW. 
la parte ove è il ritratto di Arnolfo di 
Lapo, che aveva ornato di marmo 1 e- 
sterno di detto Tempio . Comunque sia 
è nostra opinion* , che non fosse sco- 
perà 
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perto, ma che essendovi una rozza lan* 
terna , o altro, i Consoli dell'Arte di 
C alimala vi facessero nel 1150./ come 
• tresca il Villani, inalzare la lanterna: 
colla palla e Croce predetta . 

Prima di pa>sare ad altre parti della, 
medesima Chiesa , non conviene omet- 
tere , che di presente con approvazio- 
ne Sovrana si ripulisce tutta questa es- 
terna veduta del Siero Tempio, sì ri- 
fa più elefante il corniciane, che inco- 
mincia dal suolo , e si ristauta in som- 
ma in ogni parte, sotto ia direzione dell" 
abile Architetto Sig Giuseppe Manettiw 

Or conviene parlare alquanto degli 
Avelli, o siano arche di marmo , di cui 
facemmo menzione di sopra . II. citato 
piò volte Istorico Giovanni Villani , as- 
serisce , che tutta la buona gente , che 
moriva seppellivasi in San Giovanni . E 1 
ciò è tanto vero, che nello scorso anno 
178 1. furono disotterrate molte ossa in- 
torno al Sacro Temoio; evidente segno 
del Cimiterio diS. Giovanni; ma questo 
non vuol dire , che tutti avessero Ar- 
ca ,0 Sepolcro attaccato alle esttrne mu- 
ra della Chiesa . Piace a noi Y indagine 
del Migliore , che dice, che i Sarcofagi 

intor- 
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intorno alia diesa di S. Giovanni , fa* 
fono per la maggior parte di padronato 
delle prime famiglie venute in Firenze 
ab urne mndita . Si vuole altresì che 
questi avelli non fossero tolti via tutti , 
nell'occasione dell' esterno ornato, fatto 
da Arnolfo ; ed il dubbio si fonda su il' 
asserzione del Boccaccio , il quale nella 
VI. Giornata del suo Uecamerone ram- 
menta Guido Cavalcanti tra gli avelli 
situati allato alle colonne di porfido in 
S Giovanni . Ma qui conviene franca- 
mente rispondere , che l'autorità del Boc- 
caccio nel suo Novelliere è di niun fon- 
damento e peso, e noi non ci prevar- 
remo mai delle parole degl' inventori di 
Novelle per autorizzare una parte d' Isto- 
ria , o per criticarne alcuna ; di più l'a- 
nacronismo è chiaro, e la ragione ci por- 
ta a credere che allorquando furono co- 
perte di marmi, le mura di S. Giovanni » 
non fuvvi lasciata veruna arca, che de- 
turpar potesse la bellezza dell' adorna- 
mento : è vero che furono trovate pri- 
ma del i?oo , e poco dopo, due arche 
•otto terra ; ma queste appunto rimane- 
vano sotto il primo imbasamento del 
Tempio , fatto da Arnolfo , talché non 
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formano oggetto contro di noi . Troppa 
però ci siamo trattenuti in una si poco 
importante questione . Nondimeno è ne- 
cessario il dire che si trova un Sarcofa- 
go e alcuni frammenti nelle muraglie ; 
il primo resta dalla parte di mezzogior- 
no , quasi vicino a terra , della lunghezza 
di circa due braccia , e rappresenta in 
basso rilievo di marmo un combattimen- 
to navale; e questo si vede non essere 
ivi stato lasciato a caso, ma a bella po- 
ta; privilegio forse ottenuto da qualche 
famiglia illustre; circa alle Iscrizioni an- 
tiche, queste sono quattro, la prima 
delle quali è poco alta da terra sopra 
al cornicione, nell'ottangolo accanto al* 
la sagrestia dalla parre di tramontana ; 
essa dice così : IOH3 . FILIO . MV . 
RICCI . H!C . UCET - Il Richa la ri- 
porta con qualche variazione,* ma essen- 
do stata rifatta modernamente , ci siamo 
attenuti alla forma che esiste assicurati 
dallo Scalpellino, che l'aveva copiata 
esattamente . Poco distante in un altro 
pezzo di marmo bianco vi è una iscri- 
zione, che pare un frammento, in ca- 
rattere cattivo ed ineguale in questi 
termini . C AN DL LINI S . P. C. Con- 
fo- 
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few* mar che sopta queste rpoche lettere 
vi sarebbero da fare i molti ingegnosi di* 
scorsi » ma tutti però privi di qualunque 
certezza; talché essa non merita, che vi 
$\ perda tempo. Non cosi della terza I- 
scrizione , la quale è nella faccia del 
piedistallo della prima colonna della por* 
ta verso f Opera , venendo dalla parte 
di dette Iscrizioni, c dice . * a S • 
DOOR : OPE . SC . I . IOHANNIS . 
BXPTISTE . e siccome appiè della co- 
lonna vi è una Sepoltura, l'iscrizione in- 
dica chiaramente esservi stata appostai 
per denotare il padronato, e f u<o della 
Sepoltura medesima , cioè , de' Signori 
dell'Opera di S. Gio. Batitta. Finalmen- 
te si vede un altro frammento nella pa- 
rete allato alia porta di mezzo , in let- 
tere gotiche , ma tagliato dallo stipite 
della stessa porta; lo che ci priva dal 
potervi fare qualunque osservazione . 

L'ordine emanato dalla Repubblica Fio- 
rentina di toglier tutti i Sepolcri dalle 
mura di S. Giovanni è dell' anno 1296. 
cioè due anni dopo che fosse stabilita 1* 
incrostatura de* marmi ; e da ciò credia- 
mo poter rilevare, che l'ambizione de 1 
Padronati delle rispettive arche, aven- 
do 
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do importunata la Signoria per conserva^ 
re qua e là sparsi i Sarcofagi gtnulizj, 
fu dalli medesima Signoria fatto il De-, 
creco, che, niuuo eccettuata , si togltes- 
sero le arche funebri ♦< e si ponessero al- 
trove. I Sepoteri , che forse per maggior 
riguardo furono in altro luògo collocati» 
conservar volendo la loro memoria „ do- 
vettero esser non pochi ; ma trefoli ne 
abbiamo, che sitila ci vennero nel muro 
dell' antichissima Confraternita de* iLiu le- 
si, detta di S Zt iobi, dietro al Campi- 
mie del Duom)^ dove tuttora si vedo- 
no . Questi Sepolcri furono molto illu-*» 
strati dal Cori , gran Sognatore di ami-» 
chicà. Il primo Sepolcro h 1. ciuqae spar- 
timenti di colonne ; in queL di mezzo si 
vedono due Sposi con la femmina vela-: 
ta alla destra e lo spo*o alla sinistra col 
capo scoperto, a' lati vengono un'altra 
femmina ed un'uomo, e nelle nicchie 
de due estremi sonovi Castore e Polluce 
tenenti ciascuno un cavallo , ed appiè due 
Fiumi, che credonsi Lete, ed Acheron- 
te; e dalle armi gentilizie che sojio ne' 
beccatelli che sostengono il Sepolcro, si 
rileva aver servito alla famiglia de^ti A- 
bati. Il secondo AveLlo ha . nel mezzo e- 

spressa 
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spressa una porta alquanto aperta di do* 
ve esce Mercurio Protettore de' morti; 
dalle bande della porta seguono due Vit- 
torie co' loro trofei; nel frontespizio vi è 
un'aquila posta in mezzo da due Geni ; 
da una parte evvi un'uomo, con alcuni 
volumi , e dall' altra una matrona con un 
pavone, e fiore, ed appiè un fanciuilino; 
ne* fianchi poi dell' Avello vi sono due 
Leoni colf armi de* Ferrantini , e Figio- 
vanni • Il terzo finalmente rappresenta 
una caccia » e vedendovisi de' cignali ed 
aste , può aver figuratala favola di Ado- 
ne , o di Meleagro; ma è molto consuma- 
to , di maniera che poco puossi rilevare. 
Le armi che vi sono indicano che forse fu 
di proprietà di qualche branca della Fa- 
miglia Medici. Queste tre Arche non de- 
vono però essere state co.<ì fatte lavo- 
rare da' Cristiani Fiorentini; l'opera lo 
dimostra da per sè stessa , ed è chiaris- 
simo che servirono a* Gentili , c che quin- 
di furono consacrate a contenere le ossa 
de' Fedeli . 

Passiamo ora a parlare di una delle p'ù 
maravigliose opere annesse a questo Tem- 
pio, cioè delle tre Porre di bronzo dora- 
to del medesimo» L'unica Porta che vi 

Tom. III. B era 
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era, e di cui si è parlato di sopra, rè* 
stava appunto dalla parte di Ponente , è 
dove è la Tribuna , della quale diremo 
trattando dell' interno del Tempio - Que- 
sta Porca fu rimurata, circi Tanno 120*. 
e se ne anrirouto le tre accennate , or- 
nandole ciascheduna con due colonne di 
verde di Prato , ed altri membri archi- 
tettonici. La Repubblica avendo in tal 
gu;<a preso a render più magnifico que- 
sto Sacro Tempio, e per sfoggio ancora 
di grandezza Fiorentina , ordinò che si 
gettasse in bronzo nellà più eccellente 
guisa la porta di mezzo* che ciò sia ve* 
ro odasi il Vasari , il quale parlando di 
Andrea Pisano, quasi come un gettato- 
re della Porta , che rimane ora verso il 
Bigallo , cosi si esprime. ,, Ora perchè 
tre anni innanzi ( 1305 ) aveva ( An- 
drea ) con sua molta lode mostrato à* 
essere valente uomo nel gettare di bron- 
20, avendo mandata al Papa in Avi- 
gnone , per mezzo di Giotto suo ami- 
cissimo, che allora in quella Corte di- 
morava una Croce di getto , molto bel- 
la ; gli fu data a fare di bronzo una del- 
le Porte del Tempio di S« Giovanni , del- 
la quale aveva già fatto Giotto un di- 
segno 
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tegno bellissimo ; gli fa data dico a fi- 
nire per essere stato giudicato fra tantit 
che avevano lavorato insino allora , il 
più valente, il più pratico e più giudi- 
cioso Maestro, non pure di Toscana, ma 
di tutta Italia; laonde messovi mano con 
animo deliberato di non volere rispar- 
miare nè tempo, nè fatica, nè diligenza 
per condurre un opera di tanta impor- 
tanza , gli fu così propizia la sorte nel 
getto, in que' tempi che non si aveva- 
no i segreti che si hanno oggi, che iri 
termine di aa anni la condusse a quella 
perfezione che si vede ,,. Andrea non 
fu dunque il principale Autore , ma un 
Esecutore dell' idee di Giotto , nel che 
sì maraviglioso riesci , come ben dice il 
Vasari , che non solo tutto il popolo di 
Firenze corse ad ammirare questa Por- 
ta, ma la Signoria stessa, la quale non 
mai era solita di uscir fuori di Palazzo, 
se non che per le solennità , portossi in 
corpo, insieme con irli Ambasciatori del- 
le due Corone di Napoli, e di Sicilia 
per vederla alzare , lo che fu V anno 
1330; e per ricompensa onorevole delle 
sue fatiche accordarono ad Andrea la 
Cittadinanza Fiorentina . Questa Porta è 

B 2 re- 
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ripartita in 128 quadri, in quattro di- 
visioni, cioè 2* P^ r altezza e 14 per im- 
posta , ed in essi vi si vedono in venti 
de' medesimi di basso rilievo altrertanti 
fatti della Vita di S Gio. Batista , cioè 
dalla nascita insino alla morte e negli 
altri otto diverge Virtù Cardinali; il tut- 
to condotto felicemente , e con molta 
diligenza . Il precitato Vasari proseguen- 
do a parlare di quest* opera di Andrea 
dice: e se bene pare a molti che in 
tali storie non apparisca quel bel dise- 
gno , né quella grand* arte, che si suol 
porre nelle figure, non merita però An- 
drea se non lode grandissima per essere 
stato il primo, che ponesse mano a con- 
durre perfettamente un' opera , che fu 
poi cagione , che gli altri , che sono sta- 
ti dopo lui hanno fatto quanto di bello, 
e di difficile , e di buono nelle altre lue 
Porte, e negli ornamenti di fuori al pre- 
sente si vede „ . Andrea non fu sc io iti 
questo lavoro, poiché trovasi ne' regi 
stri dell Opera di S. Giovanni , che un 
tal Maestro Leonardo del q. Avanzo da 
Venezia Campanaio , fu quello che la 
gettò , e che Andrea fu aiutato altresì 
da Lippo Dini, e da Piero di Iacopo 

Orafi 
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Orafi ; ma conviene ancora a££ÌU£nere . 
che Nino figlio di Andrea vi lavorò 
molto ; il qual Nino riesci poi miglior 
Maestro, che il Patire stato non era ; 
frarranto nella parte superiore di detta 
Porta vi si trova solo scolpito il nome 
di Andrea con queste parole Andreas 
Ugolini Nini de Pisis me fecic An Dum. 
MCCCXXX „ Questa Porta, che rima- 
se terminata circa all'anno 1339. , cioè 
non solo pulita e rinetta del timo, 
ma ancora dorata a fuoco , non fu dap- 
prima posta, ove ella di presente si tro- 
va, dalla parte del Bigallo , ma bon i al- 
la Porta di mezzo ver>o il Duomo, e 
vi stette inhno a che Lorenzo Ohi birci 
fece quella che vi è ; ed allora fu leva- 
ta e posta dirimpetto alla Misericordia 
Vecchia . Merita pure di esser conside- 
rato il. fregio che contorna di faccia V 
architrave e stipi di questa Porta , bollo 
al maggior segno per la varietà de* fio- 
ri , frutta ed uccelli che vi sono espres- 
si 5 questo ornamento non è lavoro di 
Andrea , ma bensì fu principiato da Lo- 
renzo Ghiberti , dopo che ebbe fatte le 
due Porte del medesimo Tempio ; ma 
Lorenzo non lo potette finire , soprag- 
gitti 
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grugnendoli inaspettatamente la morte ; 
talché fa terminato da Bonaccorso suo 
figliuolo, con grandissima diligenza, e 
riesci la più rara e maravigliosa cosa che 
si possa vedere di bronzo. Sul fronte- 
spizio di questa Porta vi sono tre sta- 
tue di bronzo, fatte da Vincenzio Dan- 
ti da Perugia, e collocatevi nel 1571.; 
queste rappresentano la decollazione di 
S. Gio. Batista in atteggiamento molto 
espressivo, e significante . La figura dei 
Santo dimostra una divota rassegnazione; 
il Carnefice una fierezza inumana ; e la 
Donzella , che è la terza figura , sembra 
che impaziente aspetti nel preparato ba* 
cile , la recisa testa del Precursore : que- 
ste Statue costarono la somma di scudi 
mille aoo. , e l'artefice ebbe ancora in 
premio di sue fatiche f onore della Cit- 
tadinanza Fiorentina. 

La seconda Porta pure di bronzo, che 
vuoisi osservare è quella a Tramontana 
di contro alla descritta, della quale fu 
Autore Lorenzo Ghiberti . Il Vasari esat- 
to scrittore della vita di questo Artefice 
ci da un minuto ragguaglio delle circo- 
stanze di questa eccellente opera: non 
passiamo discostarci dal medesimo; ma 

ne 
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he diremo un estratto per non truppa 
allungare la descrizione . Ej[!i dice , che 
la §jgi}OFÌa di Firenze , e l'Arte de* Mer- 
catanti avendo deliberato di far fare le 
altre dije Porre del Tempio dj S- Gio* 
vanni, ordinarono, che si facesse inten- 
dere a tutti i Maestri, che erano tenu- 
ti migliori in Italia, che comparirono 
in Fiorenza per fare esperimento di loro 
in una mostra di una sreria di bronzo, 
simile a una di quelle fatte da Andrea 
Pisano nella prima Porrà t Fra i molti 
che comparvero in Firenze uno fu Lo- 
renzo Ghiberti , che si era ritirato a Pe- 
saro nel 140C. per causa della peste che 
aveva attaccata la nostra Città . Giunto 
a Firenze, fu scelto con altri 6 maestri 
a far la prova, la quale doveva essere 
il Sacrifizio di Abramo, espresso in una 
storia di bronzo della medesima granr 
dezza di quelle della prima porrà ; e fu 
dato a' Maestri il tempo di un anno per 
eseguirla • assegnando loro con veni cn^ 
provisione di danari . Si racconta , c i lc 
Lorenzo, a diferenza degli altri ^iaestri, 
che tenevano occulta la loro opera , fa- 
ceva vedere il suo modelJ.y a tutti i 
Cittadini, ed a Forestieri intendenti ; pe* 

quali 
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quali pareri lo coniuge senza nessun di- 
f rto ; al che a^iujnendo l'aiuto di 
B:rroluccio suo Padre, perito nell'arte 
dell' Orafo , potè esporre il suo getto di 
bronzo, rinettato, e condotto con tal 
pazienza , che i trenraquattro Giudici 
eletti dai Consoli per decidere delle ope- 
re dei <erte Maestri , scelsero quella dei 
Ghibcrti tome la migliore, sì pel dise- 
gno, co ripetizione , e la voro . Fu di mol- 
ta gloria a Lorenzo questa prova , per- 
chè non oltrepassava l'età di ao. anni, e 
se ne disimpegno poi molto bene nell'ese- 
cuzione d i'a port ì sressa . Lo sparti men- 
to dello Istorie fu simile a quello che 
aveva già fitto A » Irea Pisano nella pri- 
ma porca-, le storie sono però tutti fat- 
ti della vita del N T . S. G. Cristo ; e nel- 
la stessa maniera che Andrea, le divise 
in venti quadretti , e negli altri otto 
dappiede , espresse i quattro Evangeli- 
ari, ed i quattro Dottori della Chiesa . Un 
£/°:;io altresì contorna li stipiti, e f ar- 
chiti**^ della medesima , ma di una ma- 
niera tanto rilevata quanto è quello 
della prim* porta: l'epoca in cui fu col- 
locata non in» ò oltrepassare il 1410; poi- 
ché tenendo noi dietro al Vasari , scrit- 
tore 
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tore che deve aversi per indubitato sa 
tali cose , egli dice , che finita quesc* 
Opera, cioè la Porta, i Consoli dell'ar- 
te de' Mercatanti essendo restati serviti 
molto bene , aertero a fare al Ghiberti 
una Statua di bronzo per porsi in una 
Nicchia fuori d' Or^anmichele ec. e che 
quest'opera fu po>ta su l'anno 1414 epo- 
ca posteriore a quella della porta . Si- 
milmente il costo della medesima fu se- 
condo il Vasari , di 22. mila fiorini ; nel 
che discordano alcuni moierni scrittori, 
de' quali in tal caso non faremo conto. 
Sopra vii questa porta vi sono pure tre 
Statue di bronzo, fattura di Gio. Fran- 
cesco llustici , che sono al dire del pie* 
citato Vasari il più bel getto, che siasi 
mai veduto, e coscarono 1338. scudi. 
Raffaello Borghini ce ne dà di esse una 
graziosa descrizione co>ì dicendo . , f La 
figura di mezzo è S- Giovanni , molto 
pronta e vivace , che à allato un Levi- 
ta zuccone grassotto, il quale posa il 
braccio destro sopra un fianco, e con 
la sinistra mano tiene una carta dinanzi 
agli occhi, ed è con due sorte di panni 
vestito, l'uno sottile , che scherza in- 
torno alle parti ignudo, e l'altro pià 

gros- 
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grosso con bellissimi andamenti di pie-» 
ghe . Dall' altra banda un Fariseo , chp 
che postasi la mano destra alla barba si 
tira alquanto indietro , in atto di stupir- 
li delle parole di S. Giovanni; t si può 
veramente dire , che queste tre statue 
siano le più perfette, eie meglio intese, 
che in bronzo dai moderni sieno state 
fitte,,. 

La detta opera recò al Ghibertl som-* 
ino onore e vantaggio, poiché gli furono 
dati a fare molti altri lavori dalla Re- 
pubblica Fiorenthia , da quella di Siena, 
dal Pontefice, e da diverbi Particolari. 
I nostri Consoli avendo frattanto riso— 
luto di mutare la Porta fatta da Andrea 
Pisano, che era a quella di mezzo, e 
porla all'altra Porta dirimpetto alla Mi- 
sericordia , stabilirono che Lorenzo fa- 
cesse qu dia di nuovo per porsi nel mez- 
zo ; e cosi gli dettero V onorevole inca- 
rico , con tuttala facoltà, che egli ope- 
rasse in quel modo che voleva , o che 
pensasse , perchè riescisse ricca , perfetta , 
e bella quanto immaginar si potesse , 
non guardando nè a spesa, hè a tempo. 
Lorenzo impegnatosi di far ciò col mag-' 
gìore sforzo d'ingegno, eseguì l'impre- 
sa 
■ 



t 



ANTICA e moderna 2£ 
sa eccellentemente,- egli scompartì det- 
ta porta in dieci quadri , ed in essi di 
basso rilievo espresse altrettanti pezzi di 
Storia del Vecchio Testamento, i quali 
sono , entrando in Chiesa . 

Dalla parte destra . 

Il Sacrifizio de* due fratelli, Caino ed 
Àbelle , con la loro Istoria , e morte di 
Abelle . 

II Sagrifizio di Abramo. 

La Storia di Giuseppe, allorché di- 
spensa il grano in Egitto, e quando si 
trova il preteso furto fatto da Benia^ 
mino . 

La presa della Cittì di Gerico* 
L' abboccamento della Regina Saba 
con Salomone . 

Dalla parte sinistra. 

La creazione di Adamo, ed Eva, e le 
loro circostanze nel Terrestre Paradiso. 

Noè uscito dall' Arca , ed inebriato 
dal vino . 

L' inganno fatto da Giacob per aver 
la benedizione dal Padre , ed il ritorno 
di Esaù dalla caccia. 

Mose 
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Mosè sul monte con le Tavole della 

Legge. 

La caduta de* Filistei con David che 
recide la testa al Gigante. 

Il pensiero di tutti questi quadri fu del 
celebre Lionardo Bruni Aretino, Se- 
gretario della Repubblica; del che ne 
scrisse una lettera molto espressiva a 
Niccolò da Uzzano, uno de* Deputati per 
tale affare. Oltre a' dieci quadri di sto- 
rie descritte, si vedono ancora nei sodi 
cji detta porta diverse nicchie con sta- 
tuette bellissime alte un mezzo braccio 
circa, e sono in numero di venti, tra 
Profeti, Sibille ec, ed inoltre 34 teste 
di femmine, giovani, e vecchi, tra le 
quali effigiò il Ghiberti ancora la sua , 
ed è appunto quella testa tutta calva , 
che resta alla destra nel sodo di mezzo 
della porta entrando in Chiesa, e dall' 
altra parte nel sodo corrispondente fece 
quella di Bartolommeo suo Padre . In 
una divisione poi de* quadri vi si trova 
scolpirò il nome dell'Autore così. L.7/z- 
rentii Cionis de Ghibertis opus mira arte 
fabrhatum . Il Ghiberti fu però ajutato 
molto nel nettare e ripulire quest* ope- 
ra , trovandosi , che seco lavorarono Fi- 
lippo 
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lippo Brunelleschi , Masolino da Panicale t 
Niccolò Lamberti orefici ; Parri Spinelli , 
Antonio Filareto , Paolo Uccello, e An-> 
tonio del Pollajolo, che poi furono Mae- 
stri eccellenti . Bellissimo è altresì il fre- 
gio di questa porta, composto di fiori» 
animali, uccelli ed altro al naturale , ove 
si vuole che molto lavorasse il predotto 
Antonio del Pollajolo . Il prezzo di tutto 
questo lavoro, non crediamo poterlo as- 
serire, nonostante che il Migliore abbia 
detto che costasse 12. mila fiorini d'oro, 
ed il Richa 14594- fiorini , prezzo di 
molto inferiore al primo: il che ci sem- 
bra poco verisimile ; è però bensì vero, 
che oltre al pagamento che ebbe da' 
Consoli, la Signoria gli donò un buon 
podere vicino alla Badìa di Settimo, e 
non passò molto che fu fatro de' Signo- 
ri , ed onorato del Supremo Magistrato 
della Città . Vogliamo però attenerci all' 
epoca di quando fu collocata cioè ne' 20. 
d % Aprile del 1421. Sarebbe questo il 
luogo ove alcuno farebbe senza dubbio 
una lunga comparazione de 1 li Autori, 
dimostrando quanto sono fra loro oppo- 
sti e discordi; in fatti convien confessa- 
re, che inclusive il Migliore è talvolta 

oscu- 
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oscuro parlando in confuso; che altri la 
hanno ciecamente seguito, e che ninno 
ti è. data la pena di confrontare , e ri* 
Correre a* fonti principali i ma troppo 
lungo sarebbe il dettaglio. Potrà forse 
alcuno dubitare ancora di noi . Lo du- 
biti; ma sia certo che ci attenghiamo 
ali* opinione la più plausibile . 

Sopra questa porta si trovano, come 
sopra le altre , tre Statue le quali rap- 
presentano S. Giovanni che battezza Cri- 
sto S. N. ed un Angelo , che sembra te- 
nere un lenzuolo per asciugare il Signo- 
re. Fino ad ora è stato detto da quasi 
tutti gli Scrittori , che erano lavoro di 
Andrea da Monte S. Savino. Ma questo 
ancora è un errore degli Scrittori dei 
Siero Tempio . Già conviene avanti di- 
re , che le sole due prime Statue sona 
di marmo, e che la terza , che rappre- 
senta T Angelo era di creta , la quale è 
stata tolta per rifarsi di nuovo , come 
esporremo • Le due predette Statue fu- 
rono dunque principiate , ma non ter- 
minate, da Andrea Contucci dal Mon- 
te a S. Savino , il quale essendo stata 
obbligato di andare a Genova , e di U 
passando a Roma ec. Le lasciò imper- 

fet- 
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fette ; orid' è che furono terminate da 
Vincenzio Danti Perugino , e di cui , 
piuttosto che di Andrea si devono di* 
lavoro. L'Angelo, non si trova però, 
che fo^se un modello, nè dell'uno, né 
dell' altro Scultore ; ed infatti si deve 
credere , che fossevi collocato molto 
tempo dopo , e che opera fosse di una 
mano assai inferiore . Si è rilevato ciò , 
in occasione , che toltasi la detta Statuì 
dal posto , per doversi rifare di marmo 
dal Sig. Innocenzio Spinazzi eccellente 
Scultore , e trasportata nello studio del 
medesimo , si è veduta esser mancante 
di gusto , senza mossa , senza disegno , e 
priva insomma di quei bello, che co- 
stituisce le opere degli antichi Professo- 
ri ; talché il prelodato Signore Spinazzi 
conviene, che certamente non era fat- 
tura de' due suddetti Artefici . La Sta- 
tua che deve riporsi in luogo della lo- 
gora , e cattiva che vi era , rappresen- 
terà anch' essa un Angelo , che sta pre- 
sente al battesimo , in una devota ed 
espressiva attitudine. Noi abbiamo ve- 
duto il modello in piccolo; e se l'ese- 
cuzione corrisponde , come certamente 
poliamo ripromettersi per l'abilità del- 
lo 
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10 Scultore, questa Statua non avrà mi- 
nor pregio delle altre che si vedono a 
tutte tre le porte , e ci porgerà dolce 
lusinga di veder tornare a fiorire le bel- 
le Arti , di cui la Patria nostra fu Ma- 
dre ; e Nutrice . 

Prima però di osservare l'interno del 
Sacro Tempio, convien far parola di 
due altri antichi monumenti , che ri- 
tnangono fuori di esso, vale a dire del- 
le due colonne di porfido poste dall' 
uno, e dall' altro lato della porta di 
mezzo , e de' pezzi di catene che vi so- 
no appesi . Evitando .su questo oggetto 
le prolisse discussioni , dobbiamo ripor- 
tarci fedelmente alf Istori co Ammirato, 

11 quale così scrisse . ,, Dovendo i Pisani 
andare con grande armata di navi , e 
di galee sopra Maiolica , posseduta in 
quel tempo da' Saracini, furono inpor- 
tunamente assaliti in casa da Lucchesi ; 
ricorrono dunque a' Fiorentini , pregando- 
li a volere es<er guardiani, e protettori 
della loro Città . Non ricusarono i Fio- 
rentini di entrare in questo travaglio 
per i loro amici , e fatto provvedimen- 
to di molti cavalieri, e di fanti, rac- 
comandarono al Capitano dell' Oite , Pisa, 

non 
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Pisa, non altrimenti, che se ella fosse la 
Città di Firenze,.. I Pisani tornati vitr 
tòriosi di Maiolica , e avendo fra le al- 
tre nobili spoglie tolte a' nemici, recate 
due colonne di porfido e certe porte di 
metallo, mandarono offerendo a* Fioren- 
tini qual delle due cose piacesse loro di 
ricevere in segno di amore del loro ac- 
quisto , e fu risposto che volentieri avreb- 
bon preso le colonne del porfido, le quali 
furono mandate coperte di scarlatto infili 
a Firenze „ . Fin qui [' Ammirato , il qua- 
le, secondo poi quello che scrisse il Vil- 
lani , aggiu^ne esservi stato sospetto, 
che da' Pisani fossero prima state affoca- 
te . e quindi sia nato quel proverbio, 
che i Fiorentini sien chiamati ciechi. 
Questa aggiunta sembra a noi troppo 
frivola invenzione di qualche malizioso 
ingegno: dobbiamo piuttosso supporre, 
che le colonne, o tali erano per la loro 
antichità , o in quella ttuisa diventarono 
pel fuoco, senza dubbio attaccato dai 
Pisani in quella parte di Maiolica nell' 
assalto datovi, come pur troppo si sà che 
accade nella presa delle Città» Oltracciò 
se i Pisani fatto avessero simile affronto 
alla nostra Repubblica, era certa una 
Tom. III. C rof 
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rottura fra' due Meati, non c.sendo ca- 
paci i Fiorentini di vofirire veruna in- 
giuria . Quanto a' due pezzi di catene 
che vj si veggono appesi , ne abbiamo 
dallo Storico predetto la precisa Istoria. 
I Fiorentini avendo nel 1364 mossa 
guerra a* Pisani , oltre le provvisioni di 
terra, si volgono a' pensieri del mire , e 
condussono al loro soldo Periuo Grimaldi 
con Galee qc, per molestare i Pisani per 
acqua . Il Grimaldi ,dopo fatte varie im- 
prese, ed in specie tentato invano di 
prender terra nelf Elba , tornando in- 
dietro, ed entrando per Arno assalì il 
Porto di Pisa» e cacciatine i difensori, 
insignorì del Molo. Quivi dopo lijnga 
battaglia preso il palagio del ponte» ab- 
battè u<ia corre, e l'altra fu re-a a pat- 
ti : tentò d'acquietare per forza il pala- 
gio della mercatanzia ; ma disperato di 
poterlo ottenere, e tornatosi per questo 
ni Porto, per lanciare a* Fiorentini u;ia 
perpetua memoria della fede e valor 
suo, svelte le catene grosse, colle quali 
i Pisani servavano il loro Porto, quelle 
in più pezzi mandò a donare alia Re- 
pubblica , le quali attaccate per ordine 
de* Padri , parte sulle colonne del porft- 
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do, già da' Pisani donate a' Fiorentini , e 
parte al Palagio della Signoria , infino 
appresemi giorni rendono chiara testi- 
monianza delle antiche vittorie di que- 
sto popolo. 

Veduto f esrerno di questo antico c 
maraviglioso tempio, ci faremo ad esa- 
minare r interno del medesimo princi^ 
piando dal pavimento . Entrati dunque 
dentro dalla porta principale ,o sia quel* 
la di faccia al Duomo , si osserva subi- 
to un pezzo o sia striscia larga di pavi- 
mento , diviso in tre quadrati , due de/ 
quali di rabeschi tra loro differenti, ed 
il terzo che espone un circolo assai gratif 
de , diviso in tauri sparti menti, quanti 
sono i segni dello Zodiaco , che pure vi 
si vedono figurati, di maniera antica; 
questo circolo comprende altro minor 
circolo, contro del quale è la figura del 
Sole; intorno a questa figura , o sia fac- 
cia radiante, come dipingesi volgarmen- 
te il Sole, vi è un verso retrogado , va- 
le a dire che leggesi per ogni parte , e 
che dice 

En giro torte sol ciclos et rotor igne 
Intorno a questo verso ha qualche soli- 
sta preteso di farvi lungo discorso; ma 

G s egli 
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egli non è che una minuzia « ed a cui sì 
deve una egual Iole, che a' facitori de* 
ver>i Leonini II maggior cerchio con- 
tiene altresì alcuni ver>i » che a fatica si 
leggono, ma che dicono. 

Huc ven'ant quteumque volunt miranda 
vi de re 

Et videant que vi sa valent prò iure 
piacere 

Florida cunccorum Florentia prompta ho» 
no rum 

Hoc opus impletum petiit prò signa pò* 

forum 



Ima pavimenti perlùbent insigna Tempii . 
Similmente in due strisce di marmo 
che comprendono lateralmente i tre pre- 
detti quadrati , si vede esservi impressi 
gli appresso ven«i . 

Qua tu superai Domus hec tum Vates 

ipse Johannes - 
Famosum Templum simiiis D*mus est 
sib.i nulla 

\ Destruet banc ignis cum secala cuncta 

pcribunt . 

Questo cerchio Astronomico preten- 
de* ivi essere stato posto per conoscere 
il i^btizio estivo del Sole; ed il Villani 

ci 
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c\ ha lasciata la memoria che entrava il 
raggio solare da un foro della lanterna ; 
altri hanno preteso, che da un diverso 
foro", nella parte superiore della cupola 
fatto a bella posta , il Sole battesse sui 
punto, o centro della figura solare, ed 
ivi osservare il solstizio estivo; ma sic* 
come sembra a~ 4501 impossibile, che nel 
punto in cui si trova collocato , po^sa 
dimostrare il solstizio da' due fori pre- 
senti , così vi è stato chi per sostenere 
questa ipotesi , ha ideato che il circolo 
fosse da principio collocato dalla porta , 
che guarda la Canonica, come posto più 
atto a sostenere la predetta osservazio- 
ne . Leonardo Xnnenes, trattando dello 
Gnomone Fiorentino, si è. altresì inge- 
gnato di provare che l'esistenza di que- 
sto circolo sia antichissima , e che V Au- 
tore di esso fosse Strozzo Strozzi Astro- 
nomo di que' tempi non dispregevole ; la 
quale asserzione niente ci prova in con- 
trario, anzi conferma in parte quello che 
sicuramente diciamo essere, cioè , che il 
circolo di cui parla fu nel posto ove si 
trova fabbricato, e non altrove; e que- 
sta induzione la rileviamo dal lavoro stes- 
to» e dalla difficoltà di trasportare simili 

la- 
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lavori; oltredichè non si trova alcuna ri* 
cordanza di ciò; quanto poi al servire d' 
indizione pel solstizio , ancor qui vi ab- 
biamo gran dubbio, essendoché simili os- 
servazioni non si trasandano , nè si la- 
sciano in oblivione, molto più se sono 
annesse a de* Templi principali delle Cit- 
tà, come tale è S."Gio Batista. Su ttl 
proposito, avendo interpellata vecchia 
persona addetta al servizio della stessa 
Chiesa, ci ha asserito che non dalla Cu- 
pola , ma bensì da una delle piceole fi- 
nestre che rimangono sopra il presente 
Battisteri!), si facevano anticamente le a- 
stronomiche osservazioni ; lo che è molto 
più verisimile di quanto vien supposto 
dagli Storici , e datjli Astronomiche han- 
no di ciò parlato • 

Dopo questo Circolo , si vede un 
vasto ottagono , che rimane appunto nei 
centro della Chiesa , e che di presente è 
di fini marmi di più colori , essendo pri- 
ma di semplici mattoni . In questo spa- 
zio era appunto 1* antico Fonte Battesi- 
male , la di cui forma , secondo che varj 
Scrittori raccontano, era giusta la sud- 
detta Pianta, alto da terra , circa a brac- 
cia tre , formando ivi un ripiano , a cut 

si 
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si saliva mediante alcune scalette colloca- 
te agli ottagoni ; negli angoli di questo 
Fonte vedevansi alcuni forami a guisa di 
pozzetti , dentro de* quali stavano fino al- 
la cintola i Bittezzieri per non essere op- 
pressi dalla folla , ed altresì per rimane- 
re più presso all' acqua del Battesimo, co- 
me asserisce il Buti, fiel suo Cemento a 
Dante; sulla quii circostanza conviene 
avvertire che forse il Battesimo facevasi 
per immersione, e che questo Battisterio 
doveva ancor contenere , oltre la gran 
pila in mezzo, alcune altre Conserve di 
acqua Battesimale : così viene a spiegar- 
si chiaramente Danre, il quale dice di 
aver rotte una di queste conferve , o poz- 
fcerri- vedendo che vi si annegava un fan- 
ciullo . Il Poeta volendo descrivere i fo- 
ri in cui erano puniti i simoniaci, dice, 
che erano sì grandi come quelli del Bat- 
tesimo di Firenze . 

Non mi parean men ampi , ne maggiori 
Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per luogo de* Battezzatori . 

V un degli quali , ancor non e moli anni , 
Rupp* *o per un , che dentro vi annegava* 

Cd il Landino annotando questo passo 

dice „ Quello scoglio pieno di fori tondi , 

c non 
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e non più larghi, che si bisogni a rice- 
vere un'uomo solo, e per meglio espri- 
mere s l aggiugne , che erano a similitu- 
dine di que' quattro pozzetti, i quali nel 
Tempio del Batista Giovanni sono intor- 
no alla fonte posta nel mezzo del Tem- 
pio, fatti perchè vi stiano i Preti che bat- 
tezzano , acciò stieno più presso all'a- 
cqua. „ La conserva dell'acqua Batte- 
simale o il pozzetto in cui stava il Bat- 
tezza tore , come ora si rifletterà , doveva 
essere peto a* tempi di Dante di una ma- 
teria molto facile a frangersi , poiché e- 
gli la ruppe nel tempo che un fanciullo 
correva pericolo di annegarsi . Per non 
lasciare dunque intentata alcuna parte di 
osservazione, e per dare una spiegazione 
forse più giusta al passo di Dante , cre«- 
diamo che l'antico Battistero, se conte- 
neva una sola Pila in mezzo di acqua» i 
Pozzetti, in cui stavano i Battezzatori do- 
vevano essere di sottil materiale, o di le- 
gno, e che mediante soli questi, potesse 
l'uomo avvicinarsi all'acqua. Facendosi 
dunque il battesimo in qualsivoglia gui- 
sa , dovette sfuggire dalle mani del Bat- 
teziere il Fanciullo, e cadere nella ., gran 
Pila dell'acqua di dove entrar non potè- 

va- 
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vaio il sacro Ministro ; e Unite franca. neri- 
te rompendo con una scure il pozzetto, co- 
me dice il B )Ccaccio, campò il fanciullo 
che annegava» Comunque sia erra il Pli- 
chi , il quale dice , che nel mezzo di que- 
sto Battistero si ergeva una macchina a 
forma di tabernacolo , e sopra di essa u- 
na Statua di S. Gio. Batista di marmo, o- 
pera di Giovanni Pisano, che vi aveva 
pur fatte alcune Storie della vita di e-o 
Santo, in basso rilievo, negl'i ortagoni 
della medesima macchina . Egli o s'ingan- 
nò, o fu ingannato, poiché nel mezzo 
non eravi tal macchina , e icambiolta 
dall'altro piccolo' Fonte , che rimaneva 
dove di presente è l'Altare della Mad- 
dalena . 

Tutti li Scrittori hanno asserito che 
vacando nella Quaresima il Sacro Mini- 
stero del battezzarsi, si riunivano tutti 
i Fanciulli nati in quel tempo , o ancor 
prima, e si battezzavano per immersio- 
ne il Sabato Santo, la qual cerimonia si 
usava ancora nella Solennità della Pen- 
tecoste: non è però che non si battez- 
zasse giornalmente; ed appunto a ciò ser- 
viva il piccolo Fonte predetto, nomina- 
to piccolo a diferenza dell'altro vasto, e 

ca- 
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pace di molte persone , che rimaneva net 
mezzo della Chiesa . 

Questo Fonte Battesimale non fu le- 
vato dal suo posto | e totalmente armieri* 

tato, che nel i^ZZ* ln ° cca *ì° ,ie della 
munifica funzione del solenne Battesimo 
del Principe Filippo primogenito del Gran- 
duca Francesco, lo che seguì nei 29 di 
Settembre del detto anno . Bernardo Buon- 
talenti fu il promotore di togliersi quei 
Fonte per aver maggior campo di vaga- 
mente apparare la Chiesa: cosa che molto 
dispiacque al Popolo Fiorentino, che ve- 
nerava in esso una Sacra antica Memoria* 
11 vacuo , che rimase nel suolo fu per allo- 
ra di semplici mattoni ricoperto ; e tale 
si è mantenuto fino all'anno 178*' ,ie ^ 
quale fu rifatto elegantemente di marmi 
rari , e nella fascia che lo circuisce appo- 
stevi le appresso parole , ognuna distinte 
per ottangolo. 

Primo, Baptismi, Fonte, Florentinis , 
Civibvs Insigni*, Area, Orn» 
MDCCLXXXII. 

Del piccolo Fonte, che tuttavia si 
vede presso 1* Aitar Maggiore, e che ri- 
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mine va , come >i è accennato, vicina al 
posto dove è T Altare di S. Maria Mad- 
dalena , ne parleremo in appresso . Con- 
viene però accennare un tondo di por- 
fido circondato da diversi marmi» e che 
resta appunto vicino alla Porta di mezzo- 
giorno, allora poco distante dal secondo 
piccolo Fonte . Su que<to tondo di por- 
fido avevano anticamente costume le Le- 
vatrici , appena giunte in S Giovanni di 
porre le Creature prima di presentar- 
le al Battezziere , l divoti Scrittori nan- 
na creduto di ritrovare in questa ceri- 
monia un atto di preparazione perchè 
quelle anime innocenti ricevessero più de- 
gnamente la grazia del Sagramento, pro- 
testando in tal guisa la bassezza dell'uo- 
mo. E questa è una pia meditazione da 
non disprezzarsi . 

Altro non vi è da osservarsi nel pa- 
vimento 1 se non che tutto è di marmi di 
diversi colori , di varie grandezze , e di 
differente disegno ; i marmi sono bian- 
chi , neri , e ro«si , ed in un luogo figu- 
rano rabeschi; in un altro onde, e dove 
circoli ec, e si vuole, che tanto pia- 
cesse in antico questa invenzione , che 
da' medesimi cavò l'arto della Seta i suoi 
primi lavori- 
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Ritornando ora alla porta di mezzo 
per osservare le pareti dal primo ordine 
del Tempio in giù , queste sono incrosta- 
te di marmi a gheroni , come appunto 
l'esterno del Sacro tempio ; si vedono 
poi , alquanto lontane dalle stesse pa- 
reti 14. colonne, 12 delle quali di gra- 
nito orientale , e quote situate sono a' 
due Altari laterali , alle due porte di 
fianco, al Sacro Fonte, e al Deposito di 
Papa Giovanni ; le altre due colonne che 
rimangono alla porta di mezzo, una è 
di cipollino Orientale, e l'altra di m&r- 
mo bianco scannellata , la quale si vuole 
esservi stata posta circa P anno 1430 in 
vece di quella che vi era , e che ora 
mirasi in Mercato vecchio, sostenente la 
statua della Dovizia . Vi sono pure le 
colonne alla Tribuna; ma di queste par- 
leremo trattando della medesima . Fra 
queste colonne erano anticamente attac- 
ca ri a sedici pilastri , che sostengono an- 
ch' essi il ballatoio, de* tabernacoli o Ima- 
gini di santi , le quali furono tolte per 
or line de' Consoli; come pure furono ca- 
vati gli anelli ed arpioni di ferro , che 
incastrati erano nelle colonne, e serviva- 
no per reggere i ceri, le bandiere ed al- 
tre 
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tre offerte ir» onore del Simo; e le nette 
colonne hanno tutte il loro capitello , 
alcune composito , altre Corinto , ed una 
egual base, il tutto dorato . Nel vano 
tra le colonne ed i pilastri si trovano 
sopra grandiose basi di legno , dodici 
statue bianche fatte di tela carta e stuc- 
co , esprimenti i dodici Apostoli , ed al- 
tre due di egual materia rappresentanti 
la legge di Natura, e la legge scritta ,e 
che sono laterali alla porta di mezzo. 
Queste statue, o per meglio dire model- 
li, sono opera di Bnrtolommeo Ammuti- 
nati Scultore del XVI, Secolo , ivi col- 
locate, secondo che dice il Migliore, 
per onore della funzione battesimale del 
Principe Francesco , Primogenito del 
Gran Duca Cosimo I. e dì Leonora di 
Toledo . Conviene però dire che ia sta- 
tua dell'Apostolo S.Simone, essendo al- 
cuni anni sono caduta inprov vivamente , 
fu rifatta di nuovo dallo Scultore Inno- 
cenzo Spinazzi Romano , quello stesso 
che attualmente fa in marmo 1* Angelo, 
che deve collocarsi sulla porta di me/.- 
zo, come si è per avanti accennato. 

Or proseguedo , da detta porta di 
mezzo, a mano dritta, si trova in pri- 

010 
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mo luogo un Altare, detto del Croci- 
fisso , per es ervi in un Tabernacolo un 
Immagine di Cristo in Croce di rilievo 
in legno, o pretendesi fatta di queir ol- 
mo , che fiori toccato dal feretro in cui 
si portava il Corpo di S Z niobi , e che 
era ove è di presente la colonna fuori 
sulla Piazza di S Giovanni . Il Migliore» 
dura fuica a credere» che ciò sia vero, 
fondandosi sulT antichità de' tempi ; e noi 
pure siamo della sua opinione , a fronte 
di quante tradizioni , o scritture ci pos- 
sano essere, poiché la scultura dell' Im* 
macine dimostra essere stata fatta dopo 
il 1203 o in quel torno; e tale appunto 
fa {.la alcuni Scrittori asserita ; lo che 
però non toglie di venerazione alla Sa- 
cra Immagine, alla quale fino a' tempi 
di Agnolo Firenzuola , il popolo aveva 
devozione grandissima Trovasi che f Al- 
tare fu decentemente ornato nel 
per ordine de* Consoli ; consacrato da 
Francesco da Uiaeceto Vescovo di Fie- 
sole nel 1594 , e siccome fu dipoi re- 
staurato, e di nuovo costrutto, I 1 Arci- 
vescovo di Firenze Piero Ni ll oli ni lo 
diconsacrò nel 1635. Circa l'anno 1 741 . 
fu l'Altare di nuovo rifabbricato, ap- 

pun- 
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punto come si vede, ed altresì con so* 
Urmità consacrato. L'Iscrizione, che è 
socco la Mensa, denotali privilegio con- 
cedutogli dal Pontefice Clemente XII. 
Corsini ; ed è opera , per quanto diecsi 
dei celebre Antiquario Gori , e la quale 
dice così . 

SINGULIS SACR1S 
PKO DEFUNCTIS IN HAC ARA PERACT|S 
CLEMENS XII. PONT. MAX. 
HOC DIVINO FON JE 
\ • FENATUS 
PLENISSIMUM SUFFRAGTUM 
V* PoNTlF» ANNO PLKPbTUO 
ADMGNAVJT . 

Non conviene ancora tralasciare che 
sopra ti secondo grado dell'altare vi è 
in mezzo X immagine di nostra Signora 
avente il Bamhiuo in braccio, stoltura 
in marmo del Professore Girolamo Tic* 
ciati, di cui pure k tutto Tornato del 
rnedeslmo Aitate, 

Proseguendo da questa stessa parte , 
trovasi , passata la porta , il bellissimo Se- 
polcro di marmo , che la Repubblica Fio- 
rentina fece inalzare alla memoria del 

cele- 
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celebre Bakìa<sar Coscia , g>à Papa Gio- 
vanni XXIIL Per aver qualche notizia 
tlel soggetro, a di cui onore fu tatto 
questo monumento , e senza inoltrarci 
nella' Scoria abbastanza cognita , riporte- 
remo' un paragrafo di una cronica ms. 
che sì conserva nella pubblica L breria 
Magiiabechiana , ove parla di questo Fon- 
telile. In questo tempo, ( cioè nel 
1419., dice la Cronica) venne in Firen- 
ze Mc. ; ser Baldas*ar Coscia Napoletano, 
stato per Taddietro Papa Giovanni XX11L 
il quale aveva rinunziato il Papato nel 
Concilio di Costanza , e venne a Firenze 
con salvocondotto di Papa Martino ,che 
gliene fcciono avere i Fiorentini ,e s'era 
ricomprato per avanti dall' Imperatore 
Sigismondo Fiorini 30. mila, perchè era 
nelle sue forze , e tornando accompagna- 
to n'andava preso a Piombino, e quan- 
do fu a Serezzana lasciò la compagnia , 
e vennesene a Firenze , e perche i no- 
stri Magnifici Signori impetrarono da Pa- 
pa Mirrino, che lo facesse Cardinale, 
co ì fi fitto a dì 79. 'Giugno , ed ioti* 
ro!avasi Cardinal dì Tivoli ; però volle 
C'^kt chiamato Cardinale di Firenze , e 
coti fa . 



- 
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Alligneremo per tratto di crudi-, 
2Ìone a quanto dice V Anonimo Autore, 
che il Cardinale Coccia .era in Firenze 
il 14. Giugno del 1419 e che fu ricevu- 
to in casa dalla Famiglia de* Chiarucci r 
una delle nobili di Firenze, che poscia- 
passò iti Spagna , e che abitava nel Po- 
popolo di S. Maria Maggiore, nella Casa 
che di presente è posseduta dagli Orlan- 
dini detti del Beccuto, in quella .pai ce, 
che fa cantonata . La Cronica predetta , 
espone in seguito chiaro, e brevemente la 
morte del Cardinale dicendo. „ A dì 2-2. 
di dicembre morì in Firenze Mess. Bai- 
da.-vsarre Coscia Cardinale, e fu sepolto 
con grandissimo onore nella Chieda di S. 
Giovanni in un Sepolcro molto bello, ed 
ornato fatto per lui, quale an:or'oggi 
si vede in detta Chiesa colla sua imma- 
gine di ottone. Fu detto Mess. Baldas- 
sarre , mentre che fu Papa , gmid^simo a- 
mico de Fiorentini, ed avendo loro per 
Protettore San Gio. B msra , porrò gran- 
de afte rione .al Tempio di c.^o Sauro, 
dove ò il Battesimo di tutta la Città e 
de' sobborghi ; e dove finalmente fu poi 
sepolto, acciocché quivi riposasse il col- 
po ruo , .dove, vivendo aveva p. n..$a 
Ttm* III* D uuta 



tanta affezione , in segno della quale 
concesse a detta Chiesa quel gran Perdo- 
no, che fino a! dì d'oggi si celebra il di 
dell'Ottava Epifania ogni anno, cioè ài 
13. di Gennajo, chiamato volgarmente il 
Perdono di S. Giovanni. „ Pernon lascia- 
re alcuna dubbiezza sii quanto dice l'a- 
nonimo, conviene avvertire, che l'ese- 
quie, non furono fatte in S Giovanni, ma 
bensì in Duomo con magnifica funebre 
pompa , 

Cosimo de'Medicj amicissimo del detto 
Cardinal Coscia , volendo pertanto fargli 
Un Monumento degno del carattere, che 
aveva sosrenuto, ne commise l'csecuzio-» 
ne al celebre Donatello, della qual'opej* 
ra il Vasari ne riporta le appreso paro* 
le* „ Fece Donato nel Tempio di S. Gio- 
vanni della medesima Citrsfr ( Firenze J 
la Sepoltura di Papa Giovanni Coscia , 
«tato deposto del Pontificato dal Concilio 
Constati tiese; la quale gli fu fatta fare da 
Cosimo de' Medici amicissimo del detto 
Coscia • e in essa fece Donato di sua 
n:' no il morto, di bronzo dorato, e di 
marmo la Speranza e Carità che vi so- 
no i e Michelozzo ( Michelozzi ) creato 

suo vi fece la Fede* » Descrivendo ora 

par- 
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k particolarmente questo Deposito , corniti- 
> eia esso da terra .con un gran piedistal-, 
il Io, o sia base, nel quale sono scolpite 
I àf mezzo rilievo le tre Virtù Teologali 
i predette; sopra di queste vi sono anco- 
t ra espresse tre armi gentilizie , che due 
r della Famiglia del medesimo Cardinale , 
ì una delle quali col Triregno Papale , e 
I l'altra col Cappello Cardinalizio, ed in 
f mezzo a queste v* è f arme della Santa 

Chiesa <? Sopra questa base passano quat- 
l tro piccole mensole, che sostengono un 
i arca , entro la quale riposano le ceneri 

del Cardinale ; nella faccia di questi. 

arca è scolpita l'appresso nobile iscri-* 

zioue • 

JOANES QUODAM PAPA 

XXIII Obut Flore NTIE /\ 

#0 Dnì MCCCXVIIII. XI. 
Kalendas Ianc/ari , 

Sopra questa Arca \i riposano due 
Leoni che sostengono un feretro, sopra 
del quale giace il Simulacro del Cardi- 
nale di naturai grandezza , posato sopra 
di una coltre frangiata d ; i oro, con guan- 
ciale sotto la testa, e vestitp in abito 

D a Pon- 
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Pomiticale con mitra ; lo che è di bron- 
co dorato , e co4 eccellentemente ese- 
guito , che abbastanza dimostra la bra- 
vura del Prore sore Donatello. Questo 
monumento termina con maesroso pa- 
diglione di marmo bianco, lavorato a 
guisa di stoffa fiorita , con frangia mes- 
sa a oro- Il Deposito è collocato tra due 
colonne di granito .come si è detto , tal- 
ché forma tutto insieme un oggetto de' 
più maestosi, e de* più belli • 

Passato il Deposito del Coscia si 
trova altro Sepolcro di marmo, sempli- 
ce e senza emiro , e che posa quasi sul 
pavimentoa guisa di cassone . Questo De- 
posito appartiene a Ranieri XVIII- Ve- 
scovo di Firenze ; fu eletto Vescovo cir- 
ca all' anno IO?!** e governò la Chiesa 
Fiorentina per lo spazio di 4-2. anni, es- 
tendo morto f anno il 13. L* iscrizione 
che vi è apposta, comprende il suo elo- 
gio f e dice negli appresso termini» 

* 

VoS QUI TRANSITI 3 CLAUSUM QUI SCIRE 
VENITIS . 

HOS VERSUS LEGITE VOS QUI TRAN SITI $ 

Florentinorum Pastor Doctokque BO- 

MORUM 

Ra** 
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•Rainerius Presul Florfnttnorum 

VlR $>NUS ET llhTUS SAPIENS FORMAQ'JB 

venuvtus 

iste fuit patiens vir bonus et tustus 

SfcD»T IN II AC URBE PANDENS CELESTI* 
TURBE 

SEXTIES SEPTENIS SFD1T IN H AC URBE 
BlS SENAM 1 U 1.1 US LLCfcM NAM i»P ARSERAT 
B ' $ 

TRANSI1T H AC VITA BlS SENAM JULIUS j 

Anno milleno centeno tfr deciMvQUì 

HOC TEG.ITUR LAPIDE . ' •' 

Venendo ora a parl i re della Tribu- 
na , e dell'Aitar maggiore antico , e pre- 
sente, convien rammentarsi, quanro si è 
detto, cioè che quivi appunto eri Tuni- 
ca porta che metteva nel Tempio , e 
che questa appu ro fu rimurau dicen- 
dosi le altre tre presenti . Nel luo^o 
dunque ove era l'antica porta .<i fece 
1» Tribuna, della quale dice il Miglio- 
re, che nel farvcla obbligò a sportarsi 
m fuora as«ai bene, occupando il luo- 
go, dove fu già l'atrio, o portico, rom- 
pendosi i membri principali dell' archi- 
lettura interiore per farle una magnifica 
apertura, con arco a porzion di circo* 

lo» 
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lo • Neil* esterno questa Tribuna è in- 
crostata di marmi , come il rimanente 
della Chiesa , e vi si devono osservare 
due reste in alto sotto le docce , che 
dagli Antiquari vengono giudicate anti- 
chissime , e forse di Gentili . L' anno 
1202 fu 1* epoca nella quale si principiò 
questa Tribuna , e ne* ricordi autentici 
de' Consoli dell'Arte si trova, che nel 
1225. •* voìtz era lavorata a molaici 
da Fra Jacopo da Turrita dell* Ordine 
di S. Francesco , e che nel 1294. le Sto- 
rie della Tribuna erano state principia- 
te dal Tafi , ma essendo morto vi sup- 
plì Gaddo . Questi ricordi notano altre- 
sì , che per memoria de* mosaici della 
Tribuna fossero scritti ne* peducci della 
volta di essi questi versi . 

Annns Papa tibi nonus currebat Honori 
Ac Federice tuo Quintus Monarca decori . 
Vigintìquinque Christi cutn mille ducenti $ 
Tempora currebant per secula cuncta ma* 
nentis . 

Hoc opus incepit Lux Mai tane duodena 
()uod Domini nostri conserve t gratta piena. 
Sancti Francisci Frater fuit hoc, operatiti 
lacobus in tali pre cune ti s arte probatus . 

01- 
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Oltracciò abbiamo memoria, i e il 
cornicione di marmi intorno alla Tr bo- 
na fu finito nel 1468 , e che il mosai- 
co fu rassettato or fitto da Alesato B il- 
do vinetti circa al 14^3 Quattro colonne 
sostengono questa Tribuna, tutte e quat- 
tro di Cipollino Orientale; due di esse 
sono visibili , perchè rimangono a livel- 
lo dell* arco, ai lati dell'aitar maggio- 
re, te altre due sono quasi nascoste den- 
tro alla moderna Sagrestia . Terminata 
che fu questa Tribuna, l'antico Alta- 
re, che era volto alla parte di Ponente 
fu ivi posto , e collocato in guisa , che 
non più il Sacerdote tener dovesse la 
faccia a Levante $ come voleva I uso 
della primitiva Chiesa ! su questo Altare 
vi fu collocato un tabernacolo entrovi 
Una statua di San Giovanni, ed a* lati 
due Angioli, opera di Andrea Pisano, 
come accenna ancora il Vasari é II Nel- 
li , trattando di questo Sacro Tempio ci 
dice pure, che connesso al Butistero era 
un antico Coro , situato all'uso delle an- 
tiche Chiese Cristiane davanti all'Aitar 
maggiore , con due scale laterali le quali 
coniacevano al presbiterio. Ma di que- 
llo Coro trovasi , che il Gran Duca Co- 
simo 
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slmo Primo lo faces e levare, lasciando* 
vi il solo Alrare con i respettivi gradi- 
ni, éJ ordinando, che dierro all'Altare 
nella Tribuna «tessero i Preti a cantare ec. 

L'anno T542. in occasione del Bat- 
tesimo del Principe Francesco de* Medi- 
ci , Primogenito dtl Gran Duca Cosimo 
Primo, secruì un apparente variazione a 
questa Tribuna , poiché volendosi appa- 
rare sontuosamente il Tempio, si credè 
proprio di tirare una gran tela, che co- 
prisse il vano della Tribuna # e formas- 
se una specie di parete dipinta. 11 Mi- 
glior? dice, che in questa gran tela vi 
era dipinto un Cristo battezzato da San 
Giovanni. Nni però troviamo in un Dia- 
rio ms. di que* tempi , che non fu il 
Bronzino, ma il Vasari, che fece questa 
pittura ; ed ecco come si esprime V ano- 
nimo Diarista . In San Gio. Batista (il 
'Vasari) fece li gran tela nella Tribuna 
ove S. Gio Battista battezza Cristo con 
Angioli, e altre firure, e tra queste un 
uomo che siede sopra un masso, e di- 
mostra essere escito del fiume, e posa 
una gamba su l'altro ginocchio, e con 
nmbidue le mani si asciuga il piede . con 
bella attitudine che- sporta in fuori , e 
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un vecchio giacente con un gran va- 
so che versa acqua , figurato per uri 
Fiume, e altro ; e la dipinse in soli 6. 
giorni Tanno 154-2. per il battesimo del 
Sig Don Francesco Medici -, e nessun 
Pittore volle pigliarla a fare in sì bre- 
ve tempo . „ A questa autorità si ag- 
giugne ancora 1* asserzione di ciò nelle 
vita stessa del Vasari ; lo che è bastante 
a sufficienza . La total variazione dell* 
Altare, e Coro fu però nel 1^32. e fu e- 
retto allora quello che di presente si ve- 
de : la Mensa dell'Altare è sostenuta da 
due Aquile, che posano sopra una balla 
ammagliata , antico Stemma dell' Arte 
de' Mercatanti; sotto questa Mensa vi è 
un basso rilievo di marmo bianco , che 
rappresenta il Convito di Erode , ed il 
presente iniquo e sacro della sacra testa 
del Precursore S. Gio Batista , alla rea 
femmina % per cui si dice iniquo: la scul- 
tura è lavoro di Girolamo Ticciati, in cut 
puree opera it San Giovanni, ed i due 
Angeli che rimangono ^opra V Altare : si 
trova pure a vanti P Altare il Coro di fi- 
gura di semicircolo, ed a. cui si sale per 
tre scalinate;, uni in facciale 1* altre la- 
terali i tutto è ia^rostato di marmi diva- 

■ rie 
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lìe specie e colori # e nella parte anterio- 
re del Coro, che forma il recìnto del 
hiedesimo, vi sono alcune Aquile conte 
le suddette, e diversi Ovati, entrovi bas- 
si rilievi , con bilie Scorie de' fatti di S. 
Gio Batista; lavoro anch' essi del preno- 
minato Ttcciati ; app?è dell' altare , o sia 
nel mftzo del pavimento del Coro* si leg- 
ge l'appresso Iscrizione r fatta dal cele- 
bre Dottor Gori < Proposto della stessa 
Chiesa . 

BasILICAE OMNIVM ANT' QV1S«IMA£ 

rtrvctvra nvlla in parte corrv pta 
Condito sacrario ammiatoqve choro 
*t ara maxima statvis exornata 
in qva iTervm Cositi 

SACRORVM PiGNOrtVN* THE<AVR( 
COLLtGivM CONSVLVM CALL ISMALB 
ABJOLVTO OPERE ANNO ClDlDCCXXXU 
PERENNE MONvMfcNTVM P. C. 

Scendendo da questo Coro, si deve an- 
cora dare uno sguardo ad un antico Can- 
delabro di marmo, fatto a guisa di co- 
lonna spiralè,con capitello di lunghe fo- 
glie, e sopra di cui posa Una statuetta 
a loggia di Chierico ,o Monaco, che so- 
stie- 
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friend altro piccolo candelabro, per uso 
4e* etri ec. Que9to pezao è antichissimo, 
e deve contare poco meno di età di queir 
la del Sacro Tempio* 

Prima di arrivare al Sacro Fonte tro- 
vasi un Cassone di marmo posato in ter- 
ra alla parete, Va di cut parte anterio- 
re rappresenta in bassi rilievi alcune co* 
Se gentilesche * delle quali il precitato 
Goti ha parlato nella terza parte delle 
lue Iscrizioni, e né ha dato ancora il 
tarte. Non trattandosi però qui di fare 
&n commento sopra quanto giace nel bu- 
io della remota antichità, diremo ancor 
noi potere esser servito a qualche Gen* 
tile , come tale lo suppose altresì il Mi- 
gliore , e credè che stato fosse intorno a 
S. Giovanni . In questo sepolcro si rac- 
chiudono le ossa del Vescovo Giovanni 
da Velletri ; e vi è una iscrizione che 
dice: * 

■ 

Latria vellftrum sancTi fvir ILLA 

lOHAttNlS* 

t)VI IACET JfiC S>RESVL CV| SlT *A3* 
OMNIBVS ANNIS 

Del Vescovo Giovatoli , l 1 Ammira* 

t# 
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*to parla nel primo libro così • L èn- 
ne 1205. prese il Vescovado delia Città 
Giovanni «la Velleiri, il quale cammi- 
nando per T orme del Pontefice Innocen- 
zio , in molte cose fu utile alia Chiesa 
Fiorentina. „ E nello stesso Libro , dopo 
di aver trattato del? Miracolo del Sangue 
accaduto nella Chiesa di Santo Ambrogio 
Tanno 1231., e del qual prodigio ne fe- 
ce esame f istesso* Vescovo . dice „ Dovet- 
te c.^er questa delle ultime azioni del 
buon Vescovo Giovanni, poiché in naes*' 
inno si vede essergli successore nel Ve- 
scovado , Ardingo buono e diligente Pa- 
store , ancor egli del gregge suo da Gre- 
gorio raccomandatoli* ,, 

Per appagare i curiosi Eruditi diciamo, 
che nella faccia di questo Sepolcro vi si 
vede una Femmina Coronaria in mezzo, 
sotto una specie di padiglione , tiene la 
destra aperta, e con la sinistra un panie- 
re di fiori ; appiedi ha altro simile panie- 
re, un calne ed un'uccello. Dal destro 
Iato vi è altra donna sedente sopra un pa- 
niere , ed innanzi a se una mensa piena 
di fiori, e fiocchi di lana che raccoglie 
pendenti da un ramo, ed un servo che 
porta quattro altri panieri di fiori , ed 

ap- 
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ippiede una lepre. Alia sinistra una ter- 
ra Femmina fra degli alberi, ed un Ge- 
nio; come pure due altri Geni alati con 
face volta a terra in segno di esequie. 

Segue il Fonte Battesimale , che rota 
Dell* Stesso punro da questa parte, ové 
dall'altra rimane il Deposito di Papa Gio- 
vanni , talché forma una specie di orna- 
to alla sressa Chieta . Il Migliore dice * 
che questo Fonte , che è un Pilo, o Poz- 
zetto di marmo esagono alto circa due. 
braccia , anticamente stava situato nel 
mezzo del Tempio, o come narra il Ri- 
ca, sorgexa nel mezzo a guisa di taber- 
nacolo ce. ma abbastanza abbiamo detto 
che non vi era questa macchina , e che 
ameoduc questi Scrittori si sono inganna- 
ti , ed in specie il Rica che confuse e me- 
scolò la macchina da lui ideata col pre- 
sente Foncé , e con un'altro , che infatti 
vi era, e che è quello appunto di cui si 
tratta . 

Qa?sto Fonte è dunque V antico pic- 
colo Fonte, a differenza dell'altro gran- 
de che stava in mezzo, e che era ed- 
ucato dove di presente è l'Altare della 
Maddalena: bisogna dire, che il livello 
delle due fonti fosse eguale, poiché tro- 
vandoci 
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arandosi che vi era un canale sotterra* 
reo, che dal Battistero maggiore porta- 
va F acqua al minore , dovevano la acque 
di ambedue arrivare alla stessa altezza. 
Nel 1658. fu trasportato questo piccolo 
Fonte, ove è attualmente, ed inalzato 
sopra due scalini di marmo , e recinto 
«Irretì con una ferrata alta quasi quan- 
to un uomo. Egli è, come si £ detto 
un Pilo esagoni, ed in ogrtf faccia vi 
sono eccellenti quadretti di basso rilie* 
vo , esprimenti in cinque altrettanti 
diversi battesimi , e nel sesto il batte- 
simo de* fanciulli , come si rileva dalie 
appresso iscrizioni , che sono incise a 
lettere gotiche per ogni quadretto , ciofc 

Sacerdos Baptizat ptteros 
Christus Baptizat Apostolo* 
Cbristns Baptizat lohannem 
Johannes Bapt 'tzat Cbristum 
Johannes Btptiztt Popnlvn 
Silvesttr Baptizat Costantìnum 

Segue poi altra iscrizione che lo fa- 
scia quasi alla base, e dice. Anno Do* 
mini 1370. factus est iste Fons Bapti- 
smatis ...ab officiali fa s • , • istius Operit 

depu- 
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depuraci* ¥ Cunsuitùus Artis Kalismaie . . v 
ad honorem Beati Jobannis Bapt/ue . Il 
Migliore dice , che le Istorie che espri- 
mono i detti sei Battesimi sono di An- 
drea Pisano , nel che però non è molto 
sicuro; accosto al muro, ed ali* altezza 
del fonte, vie in una nicchia la statua, 
del Santo Procursore, opera di marmo 
di Giuseppe Piamontini Fiorentino, fat*» 
tavi collocare dal Gran-Duca Cosimo HI*, 
come si rileva pure dalla seguenca 
iscrizione : 

Christi Praeci/rsori 
Cosmus in 
Maqnus Etruriae Dux 
J). Anno Saluti s 
MPCLXXXVill. 

Questa specie di sacro Monumenta 
termina con un maestoso Padiglione, 
appunto come il Deposito del Coscia; 
e siccome anch'esso è collocato in mez- 
zo a due colonne , nell' istesso posto che 
l'altro di contro, formano amenduc un 
vago e decente ornato alla Chiesa, Pri- 
ma che posta vi fosse tale Statua, era- 
ri un Tabernacolo, in cui si contene* 

vano 
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▼ano tutte le sacre reliquie ; e poe* 
distante vi si vedeva altresì una Nicchia 
entrovi la singolare Statua di Santa Ma- 
ria Maddalena Penitente, di cui ora 
pari era S5! . 

Passata la porta, si trova f Altare det- 
to di Santa Maria Maddalena, e che 
rimane da questa parte , in egual posta 
che il dicontro del Crocifisso. Questo 
Altare fu ivi eretto, quando si traspor- 
tò l'accennato Battistero, e nel 1735. 
fu rimodernato, e adorno di marmi co- 
me di presente si vede . La detta Sta- 
tua , pure vi fu collocata decentemente 
in una nicchia di bardiglio, nel cui fron- 
tespizio si legge ' ; 

DiLEXIT MULTI/M 

E' sotto la mensa dell'Altare vi è 
questa iscrizione, che comprova quanta 
si è detto . • • 

VoTIS P'JBLICIS 

S. Mariae Magdalenae Simulacrum 
Insigne Donati opus 
Pristino Loco r 

ELEG\NTIORI QUE DEPOTttUM 

Anno MDCCXXXV 
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Passiamo ad accennare in breve il 
pregio di questa Statuetta . Il miglior 
Giudice è senza dubbio V [storico de' Pit- 
tori, che di ciò parlando nella vita di 
Donato dice . ? , Vedesi nel medesimo 
Tempio, di mano di Donato una Santa . 
Maria Maddalena di legno in penitenza 
molto bella , e molto ben fatta, essen- 
do consumata da' digiuni , e dall'astinen- 
za in tatuo , che pare in tutte le parti 
una perfezione di notomia benissimo in- 
tesa per tutto. , , Noi però, con tutto 
il rispetto dovuto all'Artefice, ed allo 
Scrittore az?ardiamo, che Donato abbia 
oltrepassato un poco troppo il naturale , 
e che dal vero siasi attenuto al verisi- 
mile: contuttociò è opera degnissima , e , 
Carlo Vili, se ne invaghì a segno , che 
ne offerse alla Repubblica gran prexzo 
se glie la cedeva . 

Veduto quanto resta sotto al primo i 
ordine , convien passare a ragionare de* 
Mosaici , che adornano in parte gli altri 
due Ordini soprapposti , e la intera Cu- 
pola . Questi due Ordini Architettonici , 
le pure così debbano dirsi, consistono , 
il secondo, o sia quello che rimane so- 
pra le colonne , e pilastri descritti , i$ 

Tom. Uh E due \ 
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due cornicioni, tramezzati da un fre-i 
gio, e sopra questi in alcuni Coretti , 
inclusi nel glosso, della muraglia , divisi 
in tre per otcangolo , a riserva della 
parte della Tribuna, e della di contro, 
,che due soli ve ne sono , occupando F 
Organo il posto di quello di > mezzo ; 
quésti Coretti , sono ciascheduno diviso | 
nel mezzo da un colonnino , e formano 
due parti, a guisa delle finestre anti- 
che, che si osservano in alcuni palazzi 
di Firenze: ognuna di queste parti ha il 
parapetto , che forma una, specie di qua- 
dro a mosaico , espressovi un Profeta ec. t 
e questa unione presenta una non sgra- 
devole fascia di tali immagini attorno 
tutta la circonferenza del Sacro Tempio • 
Alcuni di questi Coretti corrispondono 
altresì alle piccole finestre, che si veg- 
gono attorno della Chiesa , e recano in 
parte una sufficiente luce. Sopra di que- 
sti Coretti yi sono, alcuni lavori di mar- 
mo, a quadrelli, o altro secondo il gu- 
sto del rimanente ; viene dipoi un altro 
cornicione, e lo spazio che rimane tra 
questo ed il principio della Cupola , se 
vogliamo dirlo terzo Ordine , non è com- 
posto che di tante finestre quadre , al- 
cune 
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•une delle quali danno qualche poca di 
luce; alcune no, e quelle che restano 
murate sono altrettanti quadri , come il 
davanti de' suddetti Coretti . Tali sono 
gli Ordini di tutto V inferno del Sacro 
Te mpio . x 

Trattando ora de' Mosaici , non pos- 
siamo dispensarci dal riportare quanto 
scrisse il Baldinucci nella vita di Andrea 
Tafi , su tale oggetto ; e che espone 
molte circostanze decine di attenzione , „ 
Egregia ver-mente fu l'opera che (al 
Tafi predetto, ed Apollonio Greco) fu 
loro assegnata dell'antichissimo, e mai 
abbastanza lodato Tempi» di S, Giovan- 
ni ec. .•. In questo , cioè nella parte di 
sopra della Tribuna , fecero uno spargi- 
mento , che strignendo da capo appresso 
alla lanterna , andava si allargando fino 
sul piano della cornice di sotto, e la 
parte più alta divisero in cerchio di va- 
rie storie. Nel primo rappresentarono i 
Ministri ♦ ed Esecutori della volontà Di- 
vina , cioè gli. Angioli , gli Arcangioli t 
i Cherubini , i Serafini , le Potestadi , i 
Troni , e le Dominazioni . Nel secondo 
grado espressero le più maravigliose ope- 
pere di Dio iatte nel mondo , da che 

E * creo 
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civ.ò ia luce fino al Diluvio. No! (prn^ 
che è sotto a questo grido, che allar- 
ga V otto facce della Tribuna , figura- 
rono fatti di Giuseppe, e de' suoi Fra- 
telli . Sotto questi in altrettanti vani di 
grandezza simile , fecero yedere storie 
della vita di Gesù Cristo, dalla sua In- 
carnazione nell'utero di Maria sempre 
Vergine , fino alla sua gloriosa ascesa al. 
Cielo. Seguono appresso i farti della 
vita di S. Gio. Battista dall' apparizione 
dell* Angelo a Zaccheria , fino alla mor- 
te , e sepltura ; opera , che per la sui 
gran vastità , e. per lo buon modo di 
«jommettcre il mosaico , merita mol- 
ta lode , benché per quello che al dise- 
gno , al colorito , e ad altra buona qua- 
lità dell'arte appartiene, si possa con 
verità dire, che ella non abbia in se 
parte alcuna che buona sia , nè che pun-» 
to,si discosti da quella goffa, e al tut- 
to spiacevole maniera de Greci . Fe- 
cesi egli in quest'opera ajutare da Gad- 
do Gaddi , assai miglior maestro di lui, 
onde non è sra.n fatto che vi si ricono- 
scano da chi bene osserva , tutte le ul- 
time cose di non tanta mala maniera , 
quanto le prime; e condusse pure di 

mosai* 
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Musaico la gnn figura di Cristo aita 
s«rte braccia , che fino a oggi benissimo 
li conserva , e si vede in essa tribuna di 
S. Giovanni in quella parte che è sopra 
1^ Aitar maggiore , della qual opera ri- 
cevette gran lode e stima , „ 

Da quanto ha detto il Baldinucci > 
si rileva dunque in breve ciò che rap- 
presenta tutta l'opera in mosaico della 
Cupola. Questo Autore, j)assa poi a ri- 
prendere il tinelli , che considerando la 
figura del Cristo , disse che V Artefice 
aveva ratto un magnifico sproposito con 
effigiargli una mano a rovescio . 11 Baldùc- 
ci soggi ugne, che il Cinelli s'ingannò, 
perchè osservando quella mano , si rico- 
nosce non essere stata fatta a rovescio, 
ma a diritto, con ingegnoso avvedimen- 
to dell' Artefice , che la fece vedere 
dalla parte di fuori , in positura di scac- 
ciare dalla sua presenza i reprobi ec* 
Questa obiezione è giunta , e la mano è 
propriamente, còme dice il Baldinùcci -, 
non ostante di tutto (questo lavoro , noi 
ci atterremo a quanto dice il Vasari, 
parlando del Tafi, cioè, che avuto ri- 
spetto al modo di fare di quella età , 
t all' imperfetto che allora aveva l' arte 

della 
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della pittura, l'opera è molto migliore , 
o per dir meglio manco cattiva che non 
è il principio; ma il tutto rispetto alle 
cose d' oggi , muove piuttosto a riso »che 
a piao^re , o maraviglia. Andrea Tafi , 
A )u»b.ìio Greco , e Gaddo Gaddi non 
furnoperò i soli che lavorassero intor- 
no a qn^to mosaico, ma nelle memo— 
• rie de' Consoli, s : rm che vi furono 
impiegati ancora Taddeo Gaddi, Agno- 
lo di Taddeo, Domenico Grillandajo, 
Gio. Battista da Cortona , Filippo di 
Corso , ed altri . 

Per dare ora Una maggiore estensio- 
ne a quanto accenna il Baldinucci ag- 
giugneremo qualche chiarezza su quello 
che rappresenta il mosaico . Principal- 
mente il fregio , che rimane tra 1 due 
cornicioni sopra 11 primo ordine, è tut- 
to composto di teste di Serafini alate , 
1* Uni vicinissima ali* altra , e che sem- 
brano tanti ovatini in campo d* oro còri 
una bellissima legatura ali intorno t evvi 
poi Un altro piccolo fregietto sopra al 
cornicione » tutto anch esso in campo a 
oro, lavorato alla foggia greca. I qua* 
• dri che si vedono ne' parapetti delle 
logge • Coretti , come si è accennato é 

«on# 
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sono in numero di 44. e rappresentano* 
diversi Patriarchi, e Profeci della antica 
l e ?g e » ognuno de' quali ha una fascia 
bianca in mano con un motto scrittura- 
le alludente al soggetto, e sulla testa il 
respettivo nome in lettere Gotiche. 

In quattro Coretti vi sono ancora 
alcuni lavori a mosaico* cioè: Nel pri- 
mo accanto all'Organo dalla parte del 
Crocifisso , vedesi una figura in grande 
con questa Iscrizione SCS. IACOB . , evi 
sono altre figure rappresentanti diversi 
Angioli , in varie attitudini, ed aventi 
chi stendardo con croce rossa, chi scet- 
tro, chi palla d'oro nelle mani ec. Nel 
secondo, che resta dietro all'Organo, si 
vedono diversi fiorami , e a due lati del 
medesimo quattro meize figure con la 
testa degli animali attribuiti a respettivi 
Evangelisti , ed il rimanente in forma 
umana, secondo il costume degli antichi 
Cristiani . Nel Coretto, che segue accan- 
to , si osservano ne' lati della finestra 
due figure in grande , una delle quali 
ha V iscrizione S JOHANNES . Nelle par- 
ti vi sono quattro busti di S. Vergini 
con P iscrizione Gotica . rS LUCIA . S. 
ÀGNES • S. CATARINA . S. MARGA- 
RITA i 
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RITA . Nel quarto Coretto poi degli 
accennati , che resta sopra la porta di 
mezzogiorno, vi sono molte figure, par- 
te intere, e parte in busto , e tutte rap* 
presentano diversi S- Padri della Chiesa , 
Vescovi , Fondatori d' Ordini Regolari ec* 
alcuni con libro in mano , altri con cro- 
ce ec. Finalmente ne* quadri in mosaico, 
che veggonsi tramezzati dalle finestre al 
terzo Ordine architettonico vi sono ef- 
figiati diversi S- Padri , Vescovi , e Dia* 
coni , della Chiesa Greca e Latina , tut- 
ti «on Tiscrizione del nome loro» . 

Già abbiamo riportata l'iscrizione 
che si trova spartita mente ne' quattro 
peducci della volta della Tribuna , e dal- 
la quale si rileva che fra Jacopo da Tur- 
rita Francescano fu l'Artefice del mosai- 
co, e che nel 1225. fu principiato que- 
sto lavoro- Si osserva dunque nel pun- 
to di mezzo , o sia centro del cielo del- 
la Tribuna la figura del Sacro Agnello > 
simbolo della mansuetudine del Salvado- 
re: questa figura è circondata da due 
cerchi , nel primo de' quali si legge in 
carattere d f oro P 1 • 

HIC DEUS EST MAGNUS MITIS 
QULM DENOTAT AGNUS 

Da 
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fra questo al secondo cerchio si os- 
servano otto figure intiere in campo d' 
oro. c sono Mosè , Isaia , Geremia , Da- 
niele, Ezechiele, Abramo, Lacco, e 
Giacobbe^. Nella lunetta sinistra dàlia 
parte dell'Epistola vi è rappresentata in 
campo d'oro la B- V. col Divin Figlio, 
assisa in una gran sedia a bracciuoli : nel- 
la lunetta di faccia , si vede similmente 
in campo d'oro» assiso anch'esso in se- 
dia il Precursore , con iscrizione del no- 
me . In mezzo all' arco superiore del mo- 
saico di fronte, sotto appunto alla grati 
cornice dorata , si vede un piccolo bu- 
sto della Madonna , ed il restante di tut- 
to l'arco è ornato di un fregio bellissi- 
mo, tutto lavorato a rabesco in campo 
d'oro: nella parte inferiore dello stesso 
arco vi è altro piccolo busto collocato 
in mezzo a* dodici Profeti Minori , sei 
per parte in figura intera , il tutto in 
campo d'oro. Nel secondo arco inferio- 
re al suddetto si vede di faccia il busto 
del Precursore in mezzo agli Apostoli S. 
Pietro, e S. Paolo, sotto de' quali, due 
alla destra , e due alla sinistra son col- 
locati i quattro Evangelisti, ed il rc- 
f tante degli Apostoli , tutti in mezza £«> 

■ ; fi*** 

* 
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gura in campo d'oro, c con l' iscrizioné 
in lettere gotiche de* loro nomi . Ne* 
quattro peducci della volta si vedono 
quattro figure intere in campo d'oro, 
le quali col capo , e con le mani sem- 
brano sostenere in quattro punti il cer- 
chio delle otto figure 'descritto ; le me- 
desime posano con un piede sopra una 
specie d* imbasamento , sotto di cui vi 
sono i quattro cartelli con due versi per 
ciascheduno della accennata iscrizione . 

Abbiamo inoltre veduto quanto dice 
il Baldinucci sulla figura del Salvatore che 
rimane appunto sopra la stessa Tribuna. 
Questa figura non è però, secondo un 
moderno Autore, di altezza braccia 
ma egli dice , che essendo stata espres- 
samente misurata, nell'occasione dell'ul- 
timo ripulimento della Chiesa, fu tro- 
vata essere di altezza braccia 14. Là det- 
ta figura è in campo d'oro, contornata 
da un gran cerchio, e sembra assisa su' 
sette cieli in atto di giudicare l 1 Uni- 
verso . Sotto i piedi della figura vi sono 
diverse arche mezze aperte * dalle quali 
ne escono fuori i morti , già riuscitati 9 
per andare al Giudizio universale , come 
«prunono queste, ed altre figure di Art- 
geli 
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geli situiti in ileo alla destra ed alla si- 
nistra con trombe ec. ; accanto a questi 
evvi altro» stuolo di Angeli , ognuno de' 
quali porta ih mano qualche trofeo del- 
la Passióne del Redentore. Al disopra di 
questa gran figura > ve He è effigiata al- 
tra di minor grandezza , e più al natu- 
rale» che rappresenta il Sovrano Creato- 
re qual principio , e fine di tutto il 
creato, colle analoghe greche parole Al- 
fa % Omega, e con altra Iscrizione > che 
dice Deus creavi Angelos; e questa più 
piccola figura è posta in mezzo a due 
Angeli . Dal lato destro della gran figu- 
ra del Salvatore , si osserva una quanti- 
tà di figure grandi vestite in varie gui- 
se » con gran barba, e con una specie di 
libro in mano , e ognuna di esse è sopra 
Un sedile , quasi in atto di giudicare : 
quello che rappresentino , sebbene è co- 
sa sacra , è tuttavia incerto , potendo es- 
ser tratto, o dall' Apocalisse -, o da qual- 
che altro passo scritturale . Sotto alle 
t>rime di queste figure , vi si vedono 
moltissime anime elette, espresse in di- 
verse maniere, ed evvi un Angelo, tut- 
to vestito di bianco , con iscrizione Ve- 
nite Benedica P*tris mei ec. Dal lato d*- 
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stro di questo Angelo vi c una porrà , 
e quindi si vedono i tre Patriarchi Abra- 
mo Isacco, e Giacobbe , in seno de' quali 
r Autore ha con bizzarra invenzione col- 
locate molte anime «in figura di piccoli 
nudi bambini , forse volendo esprimere 
il Limbo. Alla sinistra del Salvatore vi 
sono poi altre arche , dalle quali esco- 
no i Dannati , le anime stesse de' reprò- 
bi , li spiriti d* A verno ec. 

Il rimanente di questa Mosaico è 
divisò in cinque ordini , o partizioni * 
uno sopra I* altro, tramezzati da una 
specie di colonnini * o pilastri, che ri- 
Corrono fino alla sommità della Cupola, 
restringendosi gradatamente . Il primo Or- 
dine contiene tutti i fatti principali del- 
la vita di S Gio. Battista dall' apparizio- 
ne dell'Angiolo a Zaccaria , fino alla de* 
Collazione e sepoltura . Nel secondo sono 
rappresentati i misteri della vita del Re- 
dentore , dall' Annunziazione dell' Ange— 
lo a Maria , fino alla gloriosa Ascensione 
di Gesù Cristo al Cielo . Il terzo com-* 
prende la Storia di Giuseppe Ebreo , co- 
minciando dal sogno, ed esponendo tutti 
i fatti accaduti con i suoi fratelli . Nel 
quarto si vedono espresfe le Opere dei 

Divi* 
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Divino Padre nella Creazione dell' Uni- 
verso , ed i fatti del Diluvio Universale « 
Nel quinto finalmente l'Autore ha rap- 
presentati gli Angioli, gli Arcandoli, i 
Troni , le Dominazioni « i Principati , le 
Potestà, i Cherubini, i Serafini ec in 
figura intera, akiti , con grandi stole , e 
superbamente ammantati, due per ogni 
ottagono , in campo d* oro , e coilc loro 
respcttive denominazioni in lettere di 
color nero ben grandi. Termina in tal 
guisa questo lavoro, con un bellissimo 
fregio sotto la lanterna, in campo d* oro 
tramischiato di fiori , fogliami cà altro , 
di assai vasro disegno , e da non invi- 
diare alcune delle opere moderne. 

Questa Cupola è doppia, come lo 
devono essere tutte te simili opere a re- 
gola d* arte . Vi si sale ad essa per due 
scalette , situate nel grosso della mura- 
glia , e che sono poste accanto alla Por- 
ta di mezzo ; e mediante queste si giu>- 
gne all' esterno della Cupola, e si esce 
fuori, con scala esterna , per cui si ar- 
riva alia lanterna ec. Nell'occasione pe- 
rò del presente ripulimento delle faccia- 
te esteriori del Sacro Tempio , sentesi, 
{he verrà posta dalla parte della Tribu- 
na, 



■i 
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na questa scala, con altro ordine ec. ma. 
di tali cose non occorre parlarne poiché 
si dilungano troppo dal primario og- 
getto. 

Avendo tralasciato di rammentare 
t Organo , che rimane alle prime Log- 
ge , in faccia dell' Aitar Maggiore , e 
«opra la. Porta di mezzo diremai che di 
questo Organo troviamo nel Rica l'ap- 
presso breve Memoria . I Consoli dell* 
Arte nel 1400 dettero a fare a Mat- 
teo da Prato l'Organo in S Giovanni per 
fior 400. e gli furono donati gli Organi 
vecchi. Questo avendo poco durato f 
nell' anno 1476. fu data licenza al Ma- 
gnifico Lorenzo de' Medici di far rifare 
V Organo, a sue spese , e fu rifatto da 
Maestro Antonio Squarcialupi , che fu 
eletto per Organista da' Consoli di Cali- 
mala . 

Tale è il dettaglio dal materiale di 
questo Sacro Tempio ; restano però, di- 
verse cose accessorie , che non vogliamo 
ommettere per non defraudare 1' erudita 
curiosità de* nostri Lettori, come pure 
perchè fanno parte della presente descri- 
zione : e principalmente diremo delle 
Reliquie . Anticamente stavano queste 

Re- 
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Reliquie socco l' Alcar maggiore, dì do- 
ve per T inondazione seguica nell'anno 
! 5$Z* c per la quale furono non poco 
danneggiate , venner© trasportate in un 
Tabernacolo fatto, a bella posta nella pa- 
rece sopra il Fonte dell'attuale Battiste- 
rio. Nell'anno 173». furono poi tolte 
da questo Tabernacolo , e collocate in 
alto dietro all' Aitar Maggiore , come lo 
accenna quella graticola dorata sopra un 
fondo di color rosso , e corrispondono al- 
tresì da quella istessa parte- dentro la 
Sagrestia , ed in questo sacro Deposito 
sono custodite sotto tre diverse chiavi. 
La prima di queste Sacre Reliquie è un 
pezzo del prezioso Legno della Croce , 
alto 4. once d' un piede antico romano , 
J- once largo , c di once una di grossez*- 
la: in questo. Sacro Legno vi si vede 
scolpito, in maniera molta rozza l'Ini*" 
magine di Cristo Crocifisso, con 4 ^ chio- 
di , e mitra in testa . Questo, tesoro ere- 
desi donato a' Fiorentini da Carlo Ma- 
gno: più custodie' ed ornamenti ha avu- 
ti questa Reliquia 7 e trovasi che fino del 
1 45Z • ■ Consoli di Calimala ordinarono 
che fosse fatta una Croce d' argento da 
un eccellente Orafo, per il peno di Le- 
gno 
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gno della S. Croce , esistente nella Chier 
sa di S. Giovanni , non essendo ornato 
come si richiedeva . Il moderno Reliquia- 
rio è di cristallo, fermato in un cerchio 
d' argento ornato di gioie ; ed in una 
piccola cartella leggonsi queste lettere, 

Crux de ugno Crucis 

ET DE VESTE ChRISTI 

; 

Seguono le Reliquie del Santo Precurso- 
re ♦ incorno le quali forse alcuno farebbe 
lunga osservazione sulla verità , o falsità 
di esse : noi però tralasciamo tutto que- 
sto, perchè non vogliamo infrangere in 
veruna pnrte la pia devozione, e tradi- 
zione delle respettive reliquie, nè ciò 
sembri timore, p dimostri ignoranza de* 
fatti : siamo abbastanza instruitì dell' I- 
storia del corpo di S. Gio. Battista , della 
-moltiplicità delie sue reliquie.; e di molte 
altre circostanze, che a noi piace di cuo- 
prire col velo drlla religione , sacro ab- 
bastanza , perchè da' veri Cattolici ven- 
gono rispettati i Santuari. Le reliquie 
di S. Gio. Battista sono dunque il Dito 
Indice, un internodio di altro Dito; la 
man libala sinistra inferiore ,ed altri pezzi 

d osso . 
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A 1 osso . Quanto all' Indice , si vuole do- 
nato al Sacro Tempio da Balda^sar Co- 
scia , allorché r.fugiossi in Firenze: que- 
s:a fu di tanto predio per la Repubbli?» 
ca , che non risparmiò spesa per arric- 
chirla d* oro , e d'argento, trovandosi, 
che i Consoli nel 1423 pacarono fiorini 
280. d'oro a Giovanni del Chiaro Orafo 
per lavori fatti a detto reliquiario ; inol- 
tre fu ordinato dalla Repubblica nel 144^, 
in onore di questa reliquia un offerta 
solenae colf intervento della Signoria , e 
de' Magistrati nel giorno della Decolla- 
zione . Nonostante il di-opra detto, me- 
rita di riportaci per illustrazione ed au- 
tenticità di questa reliquia , un docu- 
mento estratto da un Codice manoscritto^ 
esistente nel privato Archivio della Ca~ 
nonica di S Gio., e che così dice . 

„ Filoteo Patriarca di Costantinopoli 
donò al Sommo Pontefice Urbano V« la 
preziosa reliquia del Sacro Indice del 
Precursore di Gesù Cristo S. Giovanni il 
Batista , circa V anno di nostra salute 
1363. Questo Papa ebbe in tanta vene- 
razione la prefaca reliquia , che mai sen- 
za di essa presente celebrò il Santo Sa- 
crifizio della Messa, ciò che praticavano 

Tom. III. F anco-* 
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ancora i^suoi Successori Gregorio XI. , e 
Urbano VI. ne 1 quali passò, come Ius 
ereditario questo Sacro Tesoro. Nel tern^ 
po che Urbano VI. stava assediato it\ 
Nocera da! Re Carlo di • Napoli , circa 
l'anno 1386., fu da sacrilega mano in- 
vocata al Papa la detta Reliquia . Bai— 
classar Coscia , che in tal tempo serviva 
il Papa in qualità di Chirico di Camera, 
fece ogni fforzo , usò ogni arte per ria- 
verla ; e finalmente ebbe la sorte di po- 
terla redimere con lo sborso di 800. du- 
cati cV oro . Assqnto al Pontificato il Co- 
scia , col nome di Giovanni XXIII neil* 
anno 1410 , e poi di lì a cinque anni de- 
posto nel Concilio di Costanza , mori, in 
Firenze , e per suo Testamento lasciò alla 
nostra Chiesa di S. Giovanni la prefata Rev 
ìiqu'iagià da esso depositata nel Convento 
degli Angioli, collocata in ua bel vaso 
d*argento dorato, nel di cui piedistallo si 
leggevano questi due versi in lingua gre- 
ca^ tralasciamo i versi greci, e riportia- 
mo la semplice traduzione italiana cioè ) 

.. ) 

Il Capo al mio Signor, tu che lavasti 
Colf onde del Giordan , lava il cor mio 
Con lagrime di vera penitenza. 



1 
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Morto il Coccia , i di lui Esecutori 
Testamentari , Bartolommeo Valori Gon- 
faloniere allora della Repubblica Fioren- 
tina, Niccolò da lizzano , Giovanni di 
Eicci de' Medici, e Vieri Guadagni die- 
dero onorifica sepoltura al cadavere, e 
dipoi procurarono di farsi, consegnare la 
Sacra Reliquia dal Priore dei Convento 
degli Angioli» ordinata a tale effetto una 
solennissima. Processione, coli' intervento 
di tutte le Religioni K e Clero Fiorentino, 
coli' Arcivescovo , e con tutti i Magistra- 
ti per farne la traslazione alla Chiesa di 
S, Giovanni , come seguì sotto il 13. Gen- 
najo !4to. per rog di Ser Antonio Sal- 
vetti Net Fior. Terminata la Processione, 
fu dalla Signoria , e dalli Esecutori Te— 
stamentari consegnata la Reliquia a Con- 
soli dell' Arte de* Mercatanti, che presie* 
dono. al Governo di detta Chiesa, che in 
quel tempo erano Francesco Bardi, Anto- 
nio, Cani già ni , Nepo delli Spini e Te- 
daldo. Tedaldi ,,. fin qui il predetto Ma- 
noscritto . L'altra parte del dito è in un 
Reliquario d' argento a forma di vaso , e 
fu donata alla Chie?a nel 1393. da un tal. 
Pepo di Arnolfo Ruspi, che l'aveva ri- 
cevuto da un soldato familiare dell' Im- 

F 2 pera- 
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peratore. La Mandibula, al dire di S. 
Antonino, pervenne per mez*o di una 
nobile Matrona , moglie di un Fiorentino 
Cameriere di Giovanni Gancacuzeno Im- 
peratore di Costantinopoli , il quale si fe- 
ce lecito di levarla dalla camera Imperia- 
le, quando Giovanni Paleologo fu caccia- 
to dall' Impero , e costretto a farsi Mona- 
co , e per gratitudine del dono fatto,!' 
Arte de* Mercatanti assegnò, alla detta 
Matrona una provvisione annua di fiorini 
60. Fino ali* anno 1564. questa Reliquia 
stette in una cassetta di ferro; ma il Du- 
ca Cosimo la fece porre in un magnifico, 
e ben lavorato vaso d* argento , opera di 
Tiero Cerluzzi Orefice . Vi è un' altra 
sacra tradizione di questa Reliquia ; ma 
serve l'aver riportata la predetta, niente 
implicando alla venerazione di essa . 

Segue un Reliquiario alto braccia u- 
no e un terzo , collocato sopra una base 
di argento , dentro de! quale è collocato 
il braccio dell' Apostolo S. Filippo , inca- 
strato in un braccio d'argento al natura^ 
le, e nel mezzo di esso vie la figura del 
Santo, intagliata in lamina d'argento do- 
rato, vestito alla greca; ed in una fascia» 
nella parte superiore si legge 

Brachimi} S* Pbilippi Ap. 
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Questa Reliquia fu donata alla Chiesa di 
S. Giovanni da Monaco de* Corinzi Fio- 
rentino Patriarca di Gerusalemme ; e fu 
portata in Firenze Tanno 1304 il dì a. di 
Marzo, secondo la mente del Donatore . 

In altro insigne reliquiario si conser- 
va una reliquia del celebre San Simeone 
Srilita ; fu donata nel 1394. ai Consoli da 
Madonna Niccoletta di Mcsser Antonio 
Grioni di Venezia , vedova di Piero Tor- 
rigiani . In una Teca d'argento, un pezzo 
di osso del Cranio di S. Mercurio. In 
una Custodia d' argento , una Costola di 
S. Teodoro Martire . tn altra Teca 4'ar- 
gento, il Cranio , e la Tibia di S. Pan- 
raleone . In altro Reliquiario un pezzo di 
Cranio di uno de' Santi Quaranta Marti- 
ri In un' altra reliquia una Costola di 
S. Barbara V. e M.. In un Tabernacolo 
d'argento, vi è un Libri ccino d'oro mas- 
liccio, che si apre, e che contiene molti 
pezzetti minuti delli stromcnti della Pas- 
sione di N. S» Gesù Cristo , e questo Li- 
bro fu di Carlo V. Re di Francia, che vi 
t dipinto assieme con la sua Consorte al 
naturale in ginocchioni avanti ad un Cro- 
ci/Isso • Vi sono poi altre Reliquie , fra le 
quali alcune ossa di S. Jacopo Apostolo, 

e di 

è 
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e dì Santo Alessio , delle quali così parla 
il Verzoni ne* suoi Diari A dì 15. Apri* 
le 1 334» vennero a Firenze da Roma Ile* 
liquie insigni de' SS. Jacopo Apostolo, e 
di S Alessio, per mezzanità di un Frate 
di Valombrosa , le quali furono ricevute 
con solennità di processione, e furono ri- 
poste nelf Altare di S. Giovanni. Final- 
mente vi sono altre Reliquie in diverse 
Teche di varie grandezze , e tutte coli* 
iscrizione Reliquiae Sanctorum . 

lasseremo ora a parlare dell* Altare 
detto il Dossale, che è di argento, e che 
si colloca nel mezzo della Chiesa due 
volte Tanno, cioè nel dì 13. di Gennajo 
per la festa detta del Perdono , e V altra 
ne! dì 24. di Giugno per la solennità 
della nascita del Precursore. Il Gori in 
parlando delle antichità del sacro Tem- 
pio di cui si tratta , è di parere che la 
la parola Dossale, o Dorsale, o Frontale 
altro non significhi che un'ornato ma- 
gnifico e ricco posto davanti alla Mensa 
dell'Aitar Maggiore, nel dì delle mag- 
giori solennità. Comunque sia è un'ope- 
ra certamente degna di vedersi, ed è 
un monumento di sommo pregio per le 
arti di que' tempi della Città nostra, co- 
me 
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me dimostra ancora la magnificenza della 
Fiorentina Repubblica; il peso di questo 
Altare e di libbre 325., e vi furono im- 
piegati i migliori Artefici di quel Seco- 
lo, cioè dal 1366.(1110 al 1480. in circa, 
dal che si rileva, che questo lavoro occupò 
loo. anni , tempo a dir vero troppo lun- 
go , considerata l'opera in se stessa ; onde 
convien dire che fosse lavorato senza 
fretta , e con leggero incomodo di spesa 
per i Consoli. Fra i molti che vi lavo- 
rarono , vi fu ancora Maestro Cione Ore- 
fice eccellente, che non è stato avver- 
tito, ne dal Richa , ne da alcuni altri 
che hanno trattato di questo Altare; ma 
odasi il Vasari, che dice. » L'Arte di 
Calimala di Firenze fece fare a Maestro 
Cione Orefice eccellente , se non tutto , 
la maggior parte dell'Altare di argento 
di S. Gio Batista , nel quale sono molte 
Storie della vita di quel Santo , cavate 
d'una piastra di argenta, in figure di 
mezzo rilievo ragionevoli ; la qual opera 
fu, e per grandezza, e per esser cosa 
nuova, tenuta da chiunque la vide, ma- 
ta tigliosa »>• Il Vasari vuole altresì , che 
Antonio Pollaiolo vi lavorasse, ed oltre 
la cena d'Erode, ed il balio d' Erodia- 
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na , facesse, come egli dice il bellis- 
simo S Giovanni, che è nel mezzo dell' 
aitare, tutto di cesello, e opera molto 
lodata „ nel che il Gori lo taccia di sba- 
glio, facendo rilevare, che da* Registri 
de* Consoli si deduce, che f Artefice di 
di essa fu Mìcheloz/O di Bartolommeo ; 
ma forse potrebbe dire il vero il Vasa- 
ri , poiché è verissimo che Mkhelozzo 
fece un San Giovanni, ma fu quello di 
marmo , che è sulla Porta della Opera 
di S. Giovanni - Comunque sia vi lavo- 
rò ancora Andrea Verrocchio, assicuran- 
docene il Vasari , con queste parole . 
„ Avendo ( Andrea ) dato saggio di sè , 
gli fu dato a fare dall'Arte de'Mercatan- 
ti due Storie d'argento nelle teste dell* 
Altare di S. Giovanni , delle quali , mes- 
se che furono in opera , acquietò lode , 
e nome grandissimo „ . Il Migliore nega 
però, sulla riflessione dell' epoca di que- 
sti Artefici , che essi vi lavorassero ; qua- 
lunque si fossero è certo che col lavoro 
di esperti ed eccellenti Professori potè 
farsi T opera stupenda di cui si tratta» 
e della quale eccone un esatta descri- 
zione . La sua altezza è di braccia 2. , e 
*. soldo per ogni lato; larga nella fac- 
ciata 
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ciata braccia 4. e 2 terzi , c braccia f. 
Circa nelle duj parti laterali, ove vi è 
un aggiunta , con quadretti a chiaro scu- 
ro, del che non occorre farne menzio- 
ne. Nel mezzo delia facciata vi è in 
una nicchia la Statua di S Gio. Battista 
di cui si è parlato; essa è alta circa a 
un braccio, e pesa libbre 14; il S. Gio- 
vanni è in piedi , che benedice con la 
destra , e tiene con la sinistra la can- 
na con la croce in cima , ed ha la cla- 
mide : i quadretti di argento con figure 
di rilievo, rappresentano la vita del Bat- 
tista , cioè la Visitazione ; la Nascita > 
quando va al deserto ; la predicazione al- 
le Turbe ; il battesimo delle Turbe : il ba- 
tesimo di Cristo ; quando parla ad Ero- 
de; la sua prigionia; il Convito di Ero- 
de; la Decollazione ec. e tutti questi 
quadretti sono tramezzati da* pilastri di 
argento intarsiati di lapislazzuli , e ne* 
sodi di questi pilastri si vedono varie 
nicchie con statuette di argento , alte 
circa un quarto di braccio , che rappre- 
sentano Profeti, e Sibille : sostenuto dà 
pilastri vi è un fregio, dentro del quale 
vi sono 43. nicchie con statuette di San* 
ti , il tutto di argento massiccio , e sopra 

il 
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il fregio la rcspettiva cornice ; t imba* 
samento di tutto il Dossale è una cor- 
nice d'argento smaltata, ed a mano si- 
nistra vi è la seguente iscrizione , che dà 
T epoca del tempo predetta . Anno Domi- 
ni 1366 inceptum fuit hoc opus Dos sa- 
lti , tempore Benedirti Perozzi de Alber- 
ti* , Pauli Michaelis de Rondinellis , Ber' 
nardi Dom. Cbovoni de Chovunib. Officia- 
liutn Deputatorum . Neil* occasione poi di 
esporre le due voice Tanno questo Dos- 
sale vi vengono poste sopra alcune cose 
preziose amovibili, cioè una Croce di 
argento massiccio , ornata di statuette pa- 
rimente di argento , rappresentanti Ma- 
ria V. , gli Angioli , e l'Evangelista S. 
Giovanni: questa Croce fu ordinata da' 
Consoli Tanno 1456., eia metà di sopra 
è lavoro di Retto di Francesco, e V al- 
tra metà di Milano di Domenico Dei , e 
di Antonio del Pollajolo: è alta braccia 3. 
e 3. terzi, è pesa libbre 141. Vi sono 
due Paci di argento lavorate di Niello , 
e rappresentano i Misteri di Cristo, e di 
Maria , e pesano ciascheduna libbre 8. 
Finalmente si espongono due quadretti 
di Mosaico, in ciascuno de' quali ve ne 
sono inclusi altri 6. di minutissime figu- 
re» 
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re , e che indicano le principali feste 
dell'anno. Questo si può dire , che sia 
il quarto Altare che occupi due soli 
giorni la Chiesa: poiché non si è rr i 
comportato, che alcuno ri faccia altre 
Cappelle* acciocché il Tempio non ve- 
nisse a perdere la sua bellezza ; ed inclu- 
sive per tal cagione fu da* Consoli nega- 
to agli Esecutori del Testamento di Bal- 
dassarre Coscia, il fabbricarvi la Cappel- 
la, che il Testatore aveva ordinato far- 
visi. 

'Potremmo ora spaziarci a lungo cel 
dimostrare che S. Giovanni era I' antico 
Arcivescovado *, ma ce ne sbrigheremo 
colle parole del Migliore , che dice co- 
sì • „ Come prima Chiesa , adunque fu 
Duomo, la Cattedra , e il Seggio de* Ve- 
scovi; del qual titolo e dignità * privata 
che la ne fu dipoi , divenne Pieve, tras- 
feritavi la Fonte del Battesimo da S Re- 
parata, circa ali* anno na8. , ed allora 
quel che vi fu costituito Superiore e 
Ministro di quel Sacramento , si disse 
Ptfbanus S. loannis de Fiorentta , oggi 
chiamato Proposto , Capo e Direttore 
anche di quel Clero , che ufiza „ . Il 
titolo di Pievano durò fino all'anno 1465. 

nel 
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nel qual tempo la Repubblica Fiorenti- 
na avendo fatta trasferire ne' Consoli la 
soprintendenza della Chiesa di S. Gio- 
vanni, Fu istituita la nuova Dignità col 
titolo di Proposto. Il precitato Scrittore 
Leopoldo del Migliore ci avverte altresì 
di due altre minuzie , cioè , che in vi- 
gore di una Legge del libro terzo dello 
Statuto , era proibito il tirar sassi nelle 
Porte , o ne marmi , ed il vender vino a 
minuto a 50. braccia , il giocare ec. co- 
me pure, che a nessuno fu permesso il 
far Sepoltura nel pavimento di questo 
Tempio, benché molti portati da grati 
devozione verso di S. Giovati Batista ne 
facessefo istanza alla Repubblica , e fra 
questi Bonifazio Lupi da Parma , che 
pareva gli si facesse un gran torto ri- 
guardo della nascita, e del titolo che por- 
tava di Marchese di Soragna , c molto 
più resosi benemerito per la carica so* 
stenuta dell' Armi , obbligandolo, rice- 
vutane repulsa, a fare in via S. Gallo » 
sotto il medesimo titolo di S. Giovati 
Batista , Io Spedale , detto dal nome suo 
di Bonifazio . „ Fin qui il Migliore . 

Prima di escire dal Sacro Tempio 
conviene accennare il culto, e le festa 

ad 
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ad onore del S. Precursore Giovan Bati- 
sta , cstraendolo in parre da quanto scris- 
se il celebre Lami , poiché più breve e 
più erudito non può farsi . Egli dice duu* 
que suir autorità del Villani, e di altri 
Istorici, cke i Fiorentini dopo consacra- 
to ed ordinato il Tempio ad onore di 
Dio , e di S. Giovanni Barista, ordinaro- 
no insieme che si celebrasse la festa dei- 
li sua nativitade con solenni oblazioni; e 
che in quel di si corresse un Palio di 
sciarnito veUuto vermiglio j lo che sem- 
pre per usanza e riverenza si è fatto in 
quel giorno per i Fiorentini . Per quello 
riguarda la corsa del Palio , si pone però, 
io dubbio quanto dice il precitato Villa- 
ni , che la corsa avesse cominciamento il 
Secolo IV*; e molto meno per incidenza 
soggiugne, deve credersi ciò che sembra 
dre Scipione Ammirato, cioè che i Fio- 
rentini neir anno 405. per la rotta e di- 
sfatta data a Radasaso Re de' Goti insti- 
tuissero la corsa de' cavalli da farsi il di 
8. di Ottobre nel giorno di S. Reparata, 
per essere in quel giorno accaduta quel- 
la memoranda vittoria . La prima volta 
dunque che si trova veridicamente ram- 
mentata la corsa del Palio in Firenze, c\ 
V ' fatta 
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fatta da' Fiorentini per la festa di S. Gio* 
vanni è Dell' anno 12*8. In quanto poi al- 
le ablazioni , e ai doni alla Chiesa ed Al- 
tare di S Giovanni, e al suo Clero, ne 
abbiamo in generale memorie sicure fino 
dal 724. sotto il Regno di Liutprando . 
La prescrizione del giorno festivo di S- 
Giovanni, o della sua ottava a* Livellari , 
o Feudatari della. Chiesa c Canonica del- 
lo stesso Santo , in cui dovessero pagare il 
censo * e fare f offerte, non si trova pri- 
ma dell'anno 1084 Molti esempi ne ab- 
biamo nelle Capitazioni fatte da' Fio- 
rentini con le Terre, o Castella soggio- 
gate i le quali si obbligavano in segno di 
soggezione e di tributo a fare annue of- 
ferte alla Chiesa di S Giovanni. Dall'I- 
sterico Villani si rileva, che preso da* 
Fiorentini il Castello di Mangone obbli- 
garono quel Popolo a dare ogni anno cer- 
to censo al Comune «li Firenze perla Fe- 
sta di S. Giovanni i e dovendo rendere il 
Castello predetto a Messer Benuccio. Sa- 
limbeni da Siena, l'obbligarono a man- 
dare un palio di drappo d'ore per la Fe- 
sta del Beato Giovanni . Similmente il Ca- 
stello di Monte Catini fu costretto a far 
sì, che sempre per la Festa di S. Gio- 
vanni 
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Vinni di Giugno , otTrirebbe in Firenze 
alla sua Chiesa un ricco cero con la li- 
guri di detto Castello ; ed un' obbligo e- 
guale ebbero 1 Castelli di Fucecchio, Ca- 
stelfranco , e S Croce, che si dettero a4 
Comune di Firenze, coli* aggravio di da- 
re ciascuna delle dette Terre un cero 
grande, con la figura del respetti vo Ca- 
stello per la Festa di S. Giovan Batista di 
Giugno. Scrive pure un' Autor greco > 
accennato dal prclodato Lami queste pa- 
role. „ Il dì della Festa, dedicando nella 
Chiesa del Precursore, primi figure qua- 
si cento, dipoi Castelli di legno , mi di 
splendido artificio, quasi trenta; quindi 
ceri , e fiaccole in buon dato ; e final- 
mente uomini, che erano tenuti in pri- 
gione, portanti corone, e rami d'ulivo.,, 
E di ciò sia detto abbastanza . 

Veduto, la Dio mercè , rutto ircom- 
plesso della Chiesa di S« Giovanni , esci- 
remo fuori , ma non ci scosteremo gran 
tratto dalla medesima . E prima si osser- 
j vera sopra alla Porta dell' Opera di S. Gio- 
vanni un San Giovannino di tondo ri- 
lievo lavorato con gran diligenza da Mi- 
chelozzo Michelozzi discepolo di Dona- 
tello , il riuale nella sua giovanezza det- 
te 
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te opera alla Scultura, ma poscia si voltò 
alio Stuiio dell' Architettura. L'antica 
Canonica di S. Giovanni tornava da quel- 
la parte, dove è ancora inoggi la picco- 
la Canonica, e la prima fu disfatta per 
fare ed ampliare la Piazza stessa di S. 
Giovanni : eravi pure presso il Sacro Tem- 
pio , che era come si c accennato il 
Duomo di Firenze , lo Spedale detto di 
S.Giovanni, e questo pure fu disfitto 
per la predetta occasione, cioè circa al 1 3 40. 

Pochi passi distante dalla porta ver- 
so Tramontana vedesi , dice il Migliore, 
nel mezzo della strada eretta una colon? 
na di misto con una base tonda , c Cro- 
ce sopra, per addi rare., secondo il costu- 
me antico, co^a Sacra, o caso accaduto. 
Di questa colonna , ecco come parla U 
Lami. La Colonna che si vede presso 
k Chiesa di San Giovanni , è di granito 
di Corsica , e si dice posta in memoria 
del miracolo seguito nella traslazione del 
Corpo di S Zanobi nostro Vescovo . fat- 
ta probabilmente nel Secolo IX. narran- 
dosi , che ivi fosse un* olmo secco, il qua- 
le toccato dal feretro, in cui erano le, 
Reliquie del Santo, diventò subito ver- 
$e e ilorì . Si legge in quella Colonna 

una. 
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qnt Iscrizione in lettere Gotiche , la qua- 
le contiene manifesti errori ; e quindi si 
conosce essere stata fatta ne' secoli bas- 
si, e dopo che la barbarie di quelle let- 
tere fu introdotta. Chiunque compose 
quella Iscrizione credè agli Atti apocrifi 
di S. Zinobi , i quali confondono Andrea 
Vescovo di Firenze vissuto nel Secolo IX , 
e che verisilmente fijce la translazionc > 
col supporre un altro Vescovo Andrea 
succeduto a S. Zinobi nel Secolo V. 
Quindi nelf Iscrizione si dice, che la 
traslazione segui m;l CCCCVH(. « e si er- 
ra dipoi nel segnare i tempi degl'Impe- 
ratori. Gli Atti apocrifi di S Zinobi so-^ 
no del Secolo XII e torse del seguen- 
te , e cosi ancor V Iscrizione è de' tem- 
pi bassi . „ 

Non sappiamo però come il Lami in- 
troducesse questa Critica nel'a sua Opera 
lolF antichità di Firenze, pretendendo di 
tacciare di falsirà la Iscrizione che ripor- 
teremo . Neil' epoca predetta del 408. re- 
gnavano Arcadio, ed Onorio Imperato- 
ri, c la cronologia de* Vescovi Fiorenti- 
ni porta , che dopo S. Zanobi vi fu un 
S. Andrea Vescovo. Che gli Atti sieno 
apocrifi in parte t può essere ; ma non. 
Tom. ///. G sono 
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sono per niente falsi i ttmpi dcgl Impe- 
ratori. Il Migliore aveva pur provato* 
abbastanza la verità dell'epoca, e del 
Miracolo; onde non s* intende come pren- 
desse tale sbaglio il precitato Lami . 
Quanto alla Iscrizione divenuta di ca- 
rattere Longobardo , ci avverte Mel- 
chiorre Stefani Scrittore Antico , che la 
rinnovazione di quel carattere , deriva 
dall' essersi la Colonna rotta, smossa e 
caduta a terra peli' acque del diluvio, 
che allagò nel 1333 tutta la Piazza . A. 
questa colonna andava in processione 
ogni anno nella Festa del Santo Vesco- 
vo il Clero Fiorentino portandovi la te- 
sta del medesimo Santo; e nel giorna 
■ N di S. Agata dallo stesso Clero vi si la- 
scia affissa sulla Croce di marmo una di 
quelle Croci di cera , solite attaccarsi ne* 
luoghi dove furono le prime quattro 
Torte della Città, per guardarla dall' ia- 
flueuza del fuoco; ed ecco l'Inscrizione 
nella Colonna di cui si è fatta parola». 

Anno ab Incarnatane D CCCCVIII. 
Die XXVI. Januarii Tempore Imperator. 
Akkadii et Honorii Anno IX Feria V, 
dum de Basilica S. Laorei^tii ad maiorem 

eccle- 
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BCCLESIAM FLOR. CORPUS S. ZeNOBU FLO 
RENTINOR. EPISCOPI FERETRO PORTARETOR % 
ERAT HOC IN LOCO ULMUS ABBOR ARRIDA 
TUNC EXISTENS QUAM CUM FERFTRUM S. 
C0RPORÌS TETIG1SSET SURITO FRONDES ET 
FLORIS MlRACULOSI PRODl/XIT IN CUIUS 
MIRACULI MEMORI A M CHRISTIANI C1VESQ. 
FLORENTIN1 IN LOCO SL'BLATAE ARBORIS HIC 
HANC COLUMNAM CUM CRUCE IN SIGNO 
NOTABILI EREXERUNT . 

Termineremo questo Articolo con 
alcune notizie che fare a mene non pos- 
sono d' interessare i lettori amanti della 
Patria Istoria . La prima, riguarda la po- 
polazione antica e moderna della nostri 
Città , presa occasione dal Battistero . Fi- 
renxe ha avuto un solo Fonte Battesima- 
le in San Giovanni , ma non sempre pt- 
rò si sono registrati i Battesimi, ed i 
Registri Battesimali ordinatamente tenu- 
ti e conservati , cominciano dal dì 4. di 
Novembre 1450. sino a' presenti tempi 
senza interruzione . Secondo però le Isto- 
rie, pare non vi essere stata in antico mai 
maggior popolazione di quella di cui par- 
la il Villani circa il 1 336 , e 1338. e 
che senxa dubbio si mantenne fino alla, 

G % mor- 
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mortifera pestilenza del 1 34^ . Fcco il 
festo di Gio. Villani ,, Troviamo dili- 
gentemente, che in questi tempi aveva 
in Firenze cisca 35. mila uomini da por-? 
tar arme. Da 15- in 70. anni Cittadini « 
intra quali aveva 1500. nobili e potenti 
che sodavano per Grandi al Cornane... 
I limavasi avere in Firenze da 90. mila 
bocche tra uomini, e femmine , e fan- 
ciulli, per T avviso del pane che biso- 
gnava al continuo alla Città , come si 
potrà comprendere appresso; ragionavasi 
avere comunemente nella Cittì da 150*. 
uomini forestieri , e viandanti , e solda- 
ti , non contando nella somma della Cit- 
tadinanza Religiosi , e Frati, e Religio- 
se rinchiuse, onde faremo menzione »p-, 
presso .... Troviamo dal Piovano che bat- 
tezzava in S Giovanni, che per avere il 
novero, mettea una fava nera, e per 
Ogni femmina una bianca , e trovò che era- 
no fanno in questi tempi da 5800. in 
in sei mila , avanzando le più volte il 
sesso masculino da 500. in goo. per an- 
no . „ Or dalla notizia predetta si può 
rilevare che la popolazione oltrepassasse 
il centomila . La pestilenza del 48. fu 
quella che spopolò la Città , la quale du- 
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rò gran fatica a riaversi t poiché nel 1451. 
primo anno de* Registri Battesimali , si 
trova non oltrepassare il numero de* na- 
ti quello di 1 848 » dal che si deduce 
scarsità di popolazione, essendo le na- 
scite la proporzione degli abitanti . Sot- 
to il Governo Mediceo la popolazione 
si accrebbe, e prima dell'ultima pesti- 
lenza nel 1630. vi erano in Firenze più 
di 115. mila abitanti. Le vicende che 
ha provate la nostra Città hanno però 
prodotto, che la popolazione siasi quasi 
fissata al numero di 25 in 80 mila anime . 

L' altra notizia riguarda la descrizio- 
ne delle Feste, che solevano farsi il di 
&4 Giugno per la memoria della Nati- 
vità del Batista. Nella Storia manoscrit- 
ta di Piero Monaldi , si trova dunque 
«ietto così * „ Usavano i nostri Anteces- 
sori molto più di diligenza di quello che, 
si faccia nel presente secolo , (cioè 1580. 
circa, tempo in cui viveva lo Scrittore) 
di far grandissimi sforzi nella celebrazio- 
ne della Festa e Solennità del nostro Gran 
Protettore • Conciossiachè per calende di 
Maggio , due mesi avanti, tutti^ i Fio- 
rentini cominciavano a mettere 7 a ordi- 
ne, siccome di adornamenti , di gioie , 

e di 
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e di vestimenti sontuosi , così di veste, 
pali, pennoni , e stendardi, che ciasche- 
duna Terra soggetta doveva per censo , 
ceri ed altre cose * le quali si debbono 
offerire poi al Tempio di S. Giovanni , 
oltre invitare i Signori, e Gentiluomini 
di Toscana per detta Festa , procacciar- 
si ne' bisogni di conviti , e finalmente 
tutta la Città si vedea in faccende per 
detto apparecchiamento di tanta Solen- 
nità , e co*ì ne* giorni festivi due mesi 
avanti, come detto abbiamo, tutti li 
Cittadini pieni di letizia e di allegrezza 
facevano pubblici giuochi , e feste di 
giostre, trionfi, carri , conviti, oltre bal- 
li , canti, e suoni nelle piazze coperte 
di fuori di paramenti, con più altri di- 
versi e leggiadri costumi : dove finalmen- 
te giunti, alla vigilia di tanta Solenni- 
tà, la mattina di buon'ora tutte le Ar- 
ti * e botteghe faceano mostra fuora alle 
pareti de' siti loro di tutte le ricche co- 
se, ornamenti, gioie, drappi d'oro, e 
di seta; ori, ed argenti, vai, pitture» 
intagli appartenenti a fatti d'arme; di- 
poi circa all' ora di terza si faceva ma- 
raviglio» processione di tutto il Clero, 
Frati > Monaci con molte Reliquie di San- 
ti , 
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ti, dove si vedea maravigliosa ricchezza 
di ornamenti , paramenti, vesti d'oro, 9 
di seta, dove sono più di 50. Compagnie 
di Secolari, ciascheduna innanzi alle Re- 
gole : dove si ragunanò , queste fanno 
molte Reppresqntazioni , e carri trionfali 
con vari strumenti così processiòiialmen* 
te di Angioli , e di Santi „ ; 

Poi dopo desinare si ragunavano 
tutti i Cittadini, ciascheduno sotto il suo 
Gonfalone, andando cosi a due a due 
innanzi a' più vecchi , 9 reputati , e co- 
sì precedevano più giovani vestiti ricca- 
mente con torchi in mano andando ad 
offerire al Tempio di San Giovanni , e 
ciaschedun Gonfalone, i quali erano 16. 
bandiere , aveva innanzi vari strumenti, 
con varie rappresentazioni . Le vie dove 
jpassàvano erano tutte adorne di para- 
menti , non solo le pareti, quanto diso- 
pra , ed \ luoghi da sedere , la terra fio- 
rita tutta , e le tende di zendado ; le 
strade ed i casamenti pieni di donne , 
giovani , e fanciulle vestite di seta, e 
ornate di gioie , pietre preziose , e per- 
le ; la qual cosa durava a passare fino 
il tramontare del sole „. 

La mattina , Festa di San Gio- 

van- 
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vanni , si vedeva tutta la Piazza de'Signori 
parata e fiorita, che pareva cosa trionfale, 
magnifica > e marivisliosa , ed in detta. 
Piazza vi erano più cento Trionfi , la 
maggior parte dorati , significati per di- 
versi luoghi soggetti alla Città , che ren- 
devano ubbidienza, e per guardia e lo- 
ro adornamento vi erano uomini arma- 
ti a cavallo, e molti giovani che armeg- 
giavano vestiti di livrea , oltre i pedo- 
ni armati di lancia e dipalvesi: donzel- 
le che ballavano dinanzi alla Signoria , el 
altri degni tratter.imenti di viri stru- 
menti , musiche , e melodie . Appresso 
intorno alla Ringhiera di Palazzo vi era 
più di cento stendardi nelle loro Arti , 
appiccati nelle gabbie di ferro , de* luo- 
ghi che danno tributo a* Fiorentini , par- 
te de' quali erano di velluto, e drappi 
di vajo t e di seta, li quali poco ap* 
presso erano portati ad offerire al detto 
Tempio, portato ciascheduno da uno a 
cavallo, andando per ordine , Puno chia- 
mato , dipoi l'altro, essendo coperto l* 
uomo, siccome il cavallo di drappo di 
seta e zendadi , e così essendo portati a 
detta Chiesa, iono appiccati attorno in 
detto luogo , ùccome i Ceri , i quali 
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no censi de' sudditi ili» Cittì, e nel def> 
to moJo stavano per insino alla seguen- 
te Festa d'un altro anno, che si faceva 
sempre di nuovo, e spiccandosi i vecchi, 
il Clero ne faceva Paramenti d* Altare , 
e vestimenti per detta Chiesa; inoltre 
veniva ceri grandissimi portati ed offe» 
riti da' Contadini di vari luoghi del 
Contado . 

„ La Prima offerta veniva fatta da* 
Capitani di Parte Guelfa, con tutti i 
Cavalieri , e Signori Forestieri , e dietro 
grandissimo numero de' primi Cittadini 
Collo stendardo di Parte , portato tonan- 
ti da un giovine de' primi della Città, 
Coperto insieme col suo Palafreniero di 
ricchissimi drappi, e con vari stromenti 
attorno . Andava poi la Signoria, assie- 
me col Gonfaloniere di Giustizia, e Col- 
legi , Potestà, e il Capitano, e conque- 
sti tutti gli UnVi e Magistrati , seguen^» 
do dietro gran moltitudine di popolo, e 
molti Sergenti armati , con tutti i piferi 
e trombe, suoni, e canti, che pareva 
un soave luogo. Tornata la Signoria in 
Palazzo andavano a offerta tutti i Cor- 
fieri venuti al Palio , dopo di loro i 

Mercanti Forestieri, dipoi molti Prigio* 
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ni tratti dalle carceri per onore di S. Gio* 
vanni , e finalmente la moltitudine di 
popolo minuto. La Piazza di S. Giovan- 
ni era tutta fiorita , parata , e disopra 
coperta tutta di panni e di tele, dipin- 
te co' gigli, e similmente la strada che 
veniva dalla Chièsa verso il pubblico 
Palagio si vedea tutta parata con diver- 
se rappresentazioni per (detta strada di 
onesti spettacoli* Dopo il desinare, es- 
sendosi fatti per tutta la Città degni Con- 
viti , e più apparecchi sontuosi , e ban- 
diti dalla Signoria per Forestieri , dan- 
do più ricchi arnesi, si vedea dico, per 
tutti i luoghi balli, canti, e suoni con 
diverse Feste, ma con tutta letizia ed 
ornamento, che pareva un Paradiso. ,, 

„ Detto poi Vespro si radunavano 
i Popoli nella Contrada del Corso da un 
cinto all'altro della Città , essendo tutta 
quella strada per Io spazio di più di un 
miglio di lunghezza adorna, e fiorita, 
si vedevano moltitudine di donne ador- 
ne di gioie , passando in detta Contrada 
suoni , canti, e feste, infino che al suo-* 
no di una campana si muoveva i Cor- 
sieri del Palio , che veniva posto sopra 
Un carro trionfile, di maravigliosa ric- 
che»- 
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chezza di broccato d' oro ; c nel giorno 
seguente di S Lo si faceva più altri trat- 
tenimenti , e nuovo Corso, e cosi tre 
altri giorni dopo per diporto de' Cava- 
lieri , e Gentiluomini, i quali venivano 
di tutta la Toscana , e di molti luoghi 
di tutta r Italia pei: vedere la bellezza di 
questa Festa , dove si vedeva tanta gen- 
te , che sarebbe Cosa incredibile , a chi 
non avesse visto -, il potere immaginar- 
sela | t • 

Finalmente e da sapersi , che sui 
Fonte Battesimale di S. Giovanni, la 
Repubblica Fiorentina creava i Cavalie- 
ri , o fosse per remunerare il mcriro de* 
suoi Concittadini, o per onorare alcun 
forestiero : Fra quelle che ci rammentar 
no li storici , ecco quanto si trova in 
alcuni Manoscritti , allorché fu creato 
Cavaliere Luca di Boniccorso Pitti. ,, 
Nella Pasqua di Natale del 1463. radu- 
nati i Priori , col Gonfaloniere di Giu- 
stizia , col Potestà, e Capitano del Po- 
polo Fiorentino , con i loro Giudici , e 
Magistrati nella Chiesa di S. Giovanni 
Batista, td udita la Messa cantata dai 
Rev. Arcidiacono Fiorentino Mess Fran- 
cesco Mincrbeui , e saliti sopra un pal- 
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co pnrato, presso il Fonte in mezzo del- 
la Chiesa , si posero a sedere , stando 
riero Luca Pitti avanti al Gonfaloniere, 
che fece al detto Luca un ornatissimo e 
gravissimo Sermone in lode della digni- 
tà Cavalleresca , la quale venivagli con- 
ferita per premio delle sue oneste azio- 
ni , e che perciò dovessela ricevere con 
gratitudine , e lode di Dio, e di Lui, 
e* della Famiglia Pitti decoro ed onore. 
Luca rese umilissime grazie al Gonfalo- 
niere e Priori , si mosie il Cavaliere Ber- 
nardo di Filippo Giugni Sindaco per tal 
atto, che era stato ivi ritto, e creò» e 
fece Cavaliere , ed alla dignità Cavalle- 
fesca promosse Luca di Bonaccorso de* 
Pitti , decorandolo delle insegne militari , 
è gli sproni gli furono messi da* Cava* 
lieri Carlo di Agnolo Pandolfini, e Pie- 
ro di Mess. Andrea de* Pazzi eletti e 
chiamati a ciò fare dal medesimo Sin- 
daco , che gli cime la spada. Il nuovo 
Cavaliere sguainò poi la spada , dandola 
al Sindaco , e questi la dette al Gonfa- 
loniere, il quale tenendola iti mano dis* 
sa al Pitti: Consegniamo a voi Cavaliei? 
Luca Pitti questa spada , acciocché coli* 
armi difendiate quella Repubblica , che 

avete 
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avete conservata col consiglio .11 Pitti ri- 
cevuta la spada la rimise nel fodero , c 
poscia fece i soliti giuramenti sui Van* 

gelo . „ . 

Pw.* Arcivescovado,. 

L-/A Sede de' primi Pastori della Chie- 
si Fiorentina non fu già un magni- 
fico Palazzo , nè grandiosi apparati; co- 
stretti a fuggire le persecuzioni della 
Gentilità, se ne stavano privati, umili, 
e nascosti in luoghi abietti, quali erano 
le Catacombe, o qualche segreta stan- 
dola di un fedel Cattolico . Si vuole che 
i nostri primi Vescovi avessero l'abita- 
'/ione sul Monte di S« Miniato, allora 
in. gran parte coperto da una folta sei», 
vi . Trovasi nelja vita di S Ambrogio, 
che quando si portò a Firenze, circa al 
400. albergò in una povera casa di un 
Contadino; segno evidente, che Palaz- 
zo, 0 Casa di Vescovo non vi era . La 
prima memoria che abbiamo della Sede 
Vescovile è del J24. nel Diploma di Spe- 
cioso , ove si trova Episcopium S Joannis . 
In altri Documenti poi di quel torna 

leg- 

> 
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le ^iinio pure Paiatium S» Jo/snnis , ov- 
vero Episcopi*m B. Ioannis ; lo che com- 
prova quanto abbiamo detto nello scor- 
so Articolo , che S. Giovanni era la Chie- 
sa Cattedrale della Città di Firenze . Una 
eirta epoca delja Sede Vescovile dobbia- 
mo però stabilirla nel IX. Secolo , me- 
diante l'appresso memoria riportata dal 
Fiorentini , poscia dal Migliore , e dal Richa 
cioè : 8 Amadeus Comes Pala cu cum 
venisset in Civitate Fiorentina , et in Do* 
mo Episcopii ipsins&vitati, in Atrio an- 
te Basilicam S. Ioannis Baptistae in sudi- 
cio r e si de r et una simul tum Alberto Mar-\ 
chiame ec. Ricordano Malespini attesta, 
che una delle quattro Porte del primo 
Cerchio della Città , e che era volta dal- 
la parte di Tramontana per la quale t* 
introduceva il Popolo dalla Lombardia, 
fi chiamò del Vescovo . Il Borghini , che 
tutte le nostre Fabbriche piantò sulle ro- 
vine del Gentilesimo , dubitò che questo 
fosse un Palazzo edificato sopra le rovi- 
ne di qualche regio edilizio ne' tempi 
de* Gentili, e convalidò la sua proposi- 
zione , coli' esscrvisi stato trovato nel • 
Cortile molto sottoterra un pavimento 
di porfidi , e serpentini lavorato a mo-* 

saie* 
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saico, contai arte, richiestasi, diceegli, 
per ornamento di qualche saperba Fab- 
brica . Questa induzione può esser tanto 
vera , quanto è vero raccertato del Bor- 
dini c U i Tempio di S. Giovanni, che Io 
credè in antico Tempio di Mute . Sic-' 
come dunque nel 724. esisteva già il 
Palazzo del Vescovo , e nel la^a. 1* Inv 
perator Baldovino abitò nel Vescovado, 
noi vogliamo credere, che questa Fab- 
brica abbia sofferto de* grandi cangia- 
menti, e che secondo V uso di que'Se* 
coli , niente si curassero i pavimenti , le 
pareti ec. qualor si voleva alzare , o va- 
riare un qualche edifizio . Il Villani ci 
6 lapere, che il primo Podestà di Firen- 
ze, che fu nel 1201. abitò nel Vesco- 
vado: era dunque un Palano magnifico, 
e de' primi della Città . 

La forma in parte , che ha di presente 
*i vuole però non esser tanto antica : ciò 
• verissimo poiché parecchi ingrandimen- 
ti vi ftirono fatti in vari tempi, non 
tanto da Visdomini , quanto dagli stessi 
Vescovi , che eran« una volta ricchissi- 
mi per i molti vassallaggi de' Magnati 
Fiorentini ; sulla facciata che guarda S. 
Giovanni, in una parte della Torre sca- 
pezza* 
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pezzata , sotto le armi de* Visdominì vi | 
era la seguente iscrizione ia lettere Lon- 
gobarde . 

Ecclesia Fiorentina Pastore vacante, No- 
bile s Viri Vice domini Custode s et Defenso- 
res tpiscopatus Fiorentini , boc opus fieri 
fece r un t A. D. MZCLXXXV. l n d XV Di 
questi Custodi e Difensori del Vesco- 
vado ne parleremo in appresso : servane 
il dire , che la Torre predetta fu fab- 
bricata da' Visdomini , prima del Gover- 
no del Vescovo Gottieri . 

Nell'anno 1533. l'Arcivescovado soffrì, 
una funesta vicenda, quale >i fu un in- 
cendio fiorissimo , che qua>i tana la mae- 
stosa fàbbrica ridusse in cenere . Bene- 
detto Varchi assicura , che le fiamme di- 
voratrici arsero la parte più magnifica 
del Palazzo di verso S. Giovanni lino da.' 
fondamenti *, ciò è tant* più da conpian- 
gersi in questo che rimase preda delle, | 
fiamme f Archivio , e con esso molte 
memorie di Firenze, della Toscana, e di 
altri Paesi . L* Arcivescovo Buondelmonti 
colpito amaramente da sì grave danno 
cominciò a riedificare il Palazzo , priiv- 
cì putido dall'Archivio. Questo lavoro, 
che se non imperfetto, non fu molti reso j 

adorno, 

» 
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adorno , venne ingrandito da Alessanuro , 
de' Medici, che fu fatto Arcivescovo nel 
1574. Egli, secondo l'animo grandioso 
della sua illustre famiglia, commise f e- 
secuzione dell' Opera a Giovanni Anto- 
nio Dosi uno de' primi Architetti di quel 
tempo, che con un maesroso e beli' or- 
dine fece le finestre della parte* esposta 
verso la Piazza , come altresì doveva 
cingersi tutta la fabbrica in simil guisa , 
se il Prelato, che fu fatto Cardinale nel 
1589. e Pontefice nel 1605 non avesse 
poduto il Papato, che soli 27. giorni. 
La memoria di questo Arcivescovo, che 
prese il nome di Leone XI. vedesi nella 
grandiosa Arme posta sul canto del Pa- 
lazzo , che guarda la Piazza di S. Gio-r 
vanni, con tutti 1 fregi Pontifici , e con 
questa Inscrizione. 

Leoni XI. P. M. Ob Merita in Ecc. 

Fl R QUAM 

XXXIH Annos Rixjt et has Aedes Re- 

STJTUTAS . 

Gli appartamenti che rispondono su 
questa branca di Palazzo , furono pure 
fatti fare dal prclodato Cardinale. Dall' 
Tom. 111. H Arci* 
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Arcivescovo Alessandro Marzimedìci , dii 
ce il Migliore, fu perfezionata la parte 
interiore con soffitte , ornamenti di Por- 
te , fregi a grottesca , ed altre pitture 
di costo, per il valore degli uomini , che 
le lavorarono , e particolarmente allo 
scendere della scala , una storia a fresco 
di Matteo Rosselli , di quando S« Anto- 
nino col Clero innanzi venne al possesso 
dell'Arcivescovado, a piè scalzi. Restau- 
rò T Audienza delle Cause , pur con pit- 
ture nelle Lunette di Nicodemo Ferruc- 
ci , e ne* peducci delle volte i ritratti 
degli Arcivescovi pacati, con P armi, 
nomi , e cognomi loro , semplicemente 
per ricordo , ed in somma con altri or- 
namenti , ne* quali in tutti è V arme 
sua ec. Fecero pure notabil adornamenti 
allo stesso Palazzo gli Arcivescovi Piero 
Niccolini % Francesco Nerli Iuniore , Ia- 
copo Morigia , ed altri . 

Questo Palazzo si può considerare 
come diviso in due branche , sebbene 1* 
una spetti totalmente all' abitazione Ar- 
civescovile , e P altra alla Curia . Dalla 
parte appunto della Curia , che è com- 
posta di un ampio Cortile, adorno d'Iscri- 
zioni , d' Anni di Vescovi , Arcivesco- 
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vi, de' Bi sdomini , e degli Ughi Avvo- 
cati e Protettori dell' Arcivescovado , si 
ha l'ingresso con magnifica scala a'quar; 
tieri del Palazzo: e siccome questa bran- 
ca è divisa dalla strada denominata dell* 
Arcivescovado, vi è un cavalcavia, che 
serve per arrivare a' detti quartieri . Il 
cortile predetto ha una specie di recin- 
to con colonne , e si trapassa per mezzo 
di esso alla Piatza detta dell Olio . La 
Curia è composta di varie stanze , ed è 
stata in vari tempi da' Bisdomini , dall* 
Arcivescovo Marzimedici , e da altri in- 
grandita e adornata. Il Ferrucci, come 
si è detto dipinse le Lunette, le quali 
in oggi sonosi perdute per aver più gra- 
dito il bianco delle pitture ; ed una so- 
ia ve ne è rimasta , che rappresenta Ma- 
ria Vergine col S. Bambino in mezzo a 
S. Zinobi , e S« Antonino . Queste lunet- 
te rappresentavano il Giudizio del Re 
Salomone, la Sentenza di Pilato , la Di- 
sputa di Cristo co* Dottori nel Tempio ; 
S« Ivo , ed il gastigo d\ Anania e Zaf- 
fi ra . L' Archivio trovasi pure in una 
stanza che corrisponde in detto Cortile, 
e fu fatto rifabbricare nella forma che 
di presente dall' Arcivescovo Gherar- 

II a desca 
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cresca » come lo dimostra l* Inscrizione 
che vi è opposta . Da detto Cortile , o 
per meglio dire dall' Androne che tra- 
passa, si entra per mezzo di una porta. 
i\\ fianco nella Chiesa di S. Salvatore , 
4i cui parleremo in fine di questo Ar- 
ticolo . 

Trovasi pure , che annessa al Pa- 
lazzo vi era una Cappella dedicata a San 
Vincenzio ove si faceva da' Protettori il 
giuramento di fedeltà c di custodia . 
Questa Cappella 4 0ve rimanere preda del 
detto incendio , e più non venne rifab- 
bricata , o siwerp re>tò incorporata in 
qualche innovazione del Palazzo , o de* 
contigui edifi/i ; comunque sia più not\ 
esiste; abbiamo però ricòrdi, i quali ci 
assicurano , che fina dell'anno 1199 in 
questa Cappella alla presenza - di Piero 
Vescovo fiorentino si fecero le conven- 
zioni tra i Fiorentini e Gottifredo Ve- 
scovo di Volterra , di non muovere con- 
tro il Castello di Semifonte , e ne fu giu- 
rata T osservanza, Nel 1344. fu consa- 
grata dal Vescovo Acciaioli , ad ogget- 
to , che in questa Cappella si facevano 
delle pubbliche funzioni da* Vescovi , e 
maxime da Visdomini; ed in fine, pri- 
ma 
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rrta di parlare dei: 1 Entratura del Vesco- 
vo, della sua autorità antica e dominio, 
e de* Protettori delf Arcivescovado , no- 
teremo, che fra le altre cose deve os- 
servarsi la predetta magnifica scala , e l* 
atrio che mette nella gran sala, dipinto 
con somma eccellenza da Pietro Ander- 
lini , con lo sfondo, opéra bellissima di 
Vincenzo Mcucci , a spese di Monsig. 
Giuseppe Maria Martelli; ed inoltre, che 
il ripulirrtento esterno della facciata, che 
guarda S Giovanni', fu fatto fare dal de- 
funto celebre Monsignore Gaetano In- 
contri . 

Dal materiale del Palazzo passeremo 
a narrare I' ordine tenuto da' Vescovi 
antichi nel prendere il possésso. Trovasi 
nel Bnllettone prescritta la funzione per 
ricevere Fra Jacopo da Perugia dell'Or- 
dine de* Predicatori , che fu eletto Ve- 
scovo nel lai 6. Questa descrizione è in 
tal maniera . Sentita la venuta del Ve- 
scovo gli andarono incontro il Potestà , 
il Capitano del Popolo , accompagnati da* 
loro Cavalieri , c Ministri di Giustizia 
con trombe , piferi , e cennamelle fino 
fuori della Porta a S. Pier Gattolini , do^ 
Ve radunatosi il Clero, con tutti Frati, 

eRe- 
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e Regole Claustrali , comparivano i Vis- 
domini Custodi del Vescovado con gril* 
lande d'ulivo in testa, e guanti in ma- 
no , ed a loro toccava portare il baldac- 
chino sopra il Vescovo, che veniva pom- 
poso , e con quella gravità Ecclesiàstica 
che si richiede , e la Processione sfilava 
verso S Pietro , Chiesa destinata per la 
prima visita . Assistenti al freno del ca- 
vallo stavano due primari Cavalieri de' 
Visdomini, e dietro la Nobiltà ,ed i pria- 
pali della Repubblica . La Signoria non 
si partiva di Palazzo, e l'incontro, ed 
il primo osculum pacis datole dal Ve- 
scovo facevasi alla Porta del Palazzo , 
scesa in ringhiera * Arrivato sulla Piazza 
di S Pietro , scavalcava ad una pietra 
tonda ( che non vi è più ) , e che chia- 
mavasi la staffa del Vescovo II Cavallo 
era della Badessa di quel Monastero , e 
la sella e il freno della famiglia del Bian- 
co, che poi si estinse , e passò nelli Stroz- 
zi ; entrato in Chiesa e stato alquanto 
in sedia , se ne andava in Convento a ri- 
posare in un ricco appartamento prepa- 
ratogli da quelle Monache , e restando 
seco a convito alcuni principali del Cle- 
ro , e de' Visdomini fino al giorno se- 

guen- 
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guente . Questa Descrizione non rammen- 
ta però la consuetuiine antichissima , cht 
faceva il Vescovo di dare f Anello alla 
Badessa . Il Varchi commemora questo 
cerimoniale cagionando della solenne en- 
tratura che fece l'Arcivescovo Buondel- 
monti , e dice „ se ne andò nella Chie- 
sa di S. Piero, dove fatte l'antiche e 
solite cirimonie, spesò li Badessa del luo- 
go, dandole l'anello, „ Si trova per al- 
cuni ricordi , che questo aneli® era del- 
la valuta di fioo. scudi. Escito il Ve- 
scovo da S- Piero, si portava al Duo- 
mo, e tutta la strada era coperta di pan- 
ni di lana , andando i Vescovi scalzi; nel 
Borgo degli Àlbizzi, il Vescovo ponevasi 
inginocchioni sopra un lastrone di mar- 
mo , nel luogo appunto , ove S* Zanobi 
risuscitò il fanciullo Francese * e vi fa- 
ceva breve orazione. Giunto a S« Repa- 
rata visitava l'Arca delle ossa di S. Za- 
nobi, quindi passava a S. Giovanni, e 
di li al Vescovado nella Cappella di S 
Vincenzio , ove gli venivano presentate 
da'Visdomini le chiavi, ed una Carta 
di promessa a nome del Clero, di due- 
mila fiorini d'oro, a titolo di Cattedra- 
tico tributo. Tali erano le antiche co- 
stumanze . 



» 
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Sembrerà che descrivendo tali usi ci 
dilunghiamo alquanto dall'oggetto pro- 
posto, che è di e>porre unicamente fan* 
tico t ed il moderno delle Fabbriche. • ma 
per questa fiata sìeno contenti i nostri 
Leggitori della erudita e piacevole di- 
gressione . molto più che forma una 
parte d' Istoria di quei tempi felici , che 
con una segreta ammirazione si onora- 
no , e si decantano. Oltre dunque, quan- 
to abbiamo detto , piace a noi di ripor- 
tare in breve la solenne funzione dell* 
ingresso che fece l'Arcivescovo Antonio 
Altoviti il dì 15. di Maggio del 1563. 
come appresso . 

„ La sera de' 14, di Maggio l'Arci* 
vescovo si partì dalla Villa di Scandic- 
ci, ed arrivò a Monte Olivetò, ove da 
que' Monaci fu gentilmente accolto, e 
per ordine del Capitolo Fiorentino gli 
fu presentata da 4. Canonici Una Croce 
di argento del valore di Scudi 150. La 
seguente mattina, udita Mena , si portò 
al Palazzo Capponi, ed avendo ricevute 
Varie visite da' Prelati e Nobiltà . si pa- 
rò, e montato sopra una Ghinea bianca , 
con la Croce avanti, seguitato da quat- 
tro Vescovi, e da tutta la Famiglia ve* 

stita 
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scita con livree di gala , si avviò verso 
la Porta a S Frediano, ed a olezza stra- 
da trovò per onore la Guardia de* Lan- 
zi : giunto alla Porta smontò da cavallo 
ed inginocchiatosi , gli fu dato dalla pri- 
ma Dignità della Chiesa a baciate la Cro- 
ce , e rimontato a cavallo , gli fu posto 
un Piviale di tabi d'oro, con mitra si- 
mile , ed alla musicale armonìa della 
Cappella di Corte si avviò la Processio- 
ne composta con quest'ordine. 

Innanzi a tutti andava lo stendardo 
del Duomo seguitato da tutte le Redo- 
le de' Frati, e Monaci della Città, dipoi 
tutti i Preti Secolari, e dopo i Cappel- 
lani del Duomo, i ventidue Magistrati 
della Città ; quindi tutta la famiglia deli* 
Arcivescovo , ed i suoi primari Ufiziali 
a cavallo; dopo la Famiglia seguitavano t 
Gentiluomini della Casa Altoviti, a ca- 
vallo e vestiti riccamente ; dietro a que- 
sti i Mazzieri della Città , la Cappèlla 
della Musica, ed i Canonici tutti a ca- 
vallo; dopo il Capitolo veniva Monsi- 
gnore sulla detta Chinea, tenuta per il 
freno da due Gentiluomini dell* antica 
Famiglia de' Bisdomini , e Monsignore era 
lotto un bellissimo Baldacchino portato 

da 
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da altri della detta Famiglia , tutti vé- 
stiri di abito lungo alla Fiorentina , e 
con Ghirlande in capo di erba unica , e 
questo gruppo era circondato dalia Guar- 
dia de* Lanzi * Dopo l'Arcivescovo veni- 
va il Vescovo di Pistoia , il Vescovo Con- 
cino , il Vescovo di Civita di Penna , ed 
il Vescovo di Fiesole; gli Ambasciatori 
di Ferrara f e di Lucca; il Potestà di 
Firenze con i Giudici di Ruota, il Giu- 
dice della Mercanzia , il Giudice dell' 
arte della Lana, ed il Fiscale; numero 
grande di Cavalieri di Santo Stefano , 
molti Dottori dell'una , e dell'altra Leg- 
ge» e da dugento Gentiluomini Fioren- 
tini vestiti riccamente, e tutti a cavai- 
lo ; c con questo online nobile e magni- 
fico pas.'ò per il Fondaccio , Borgo S. 
Jacopo ; Ponte vecchio , e Piazza del Gran- 
Duca, ove sulla ringhiera del Palazzo» 
che era parata di velluto rosso, t telet- 
ta d'oro vi stava il Supremo Magistra- 
to. Quando vi giunse l'Arcivescovo suo- 
narono tutte le campane del Palazzo Du- 
cale .evi fu suono di trombe . Monsignore 
passò di sotto la ringhiera , ed ivi fu 
fatto un complimento dal Magistrato, a 
cui corrispose il Prelato, e dette loro la 

bene- 
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benedizione . Girò poscia dalla Dogana , da 
Gondi , e per la via del Palagio giunge 
alla Chiesa di S Pier Maggiore, che era 
stata assieme con la Piazza , fastosamen- 
te apparata . Smontato il Prelato alla 
detta Pietra tonda, fu dati la sella ed 
H freno a Cammillo di Matteo di Lo- 
renzo Strozzi, che con gran trionfo fe- 
ce il tutto condurre al suo Palazzo ; e 
la Chinea fu presa nuda da' Ministri della 
Badessa di S Piero Monsignore accom- 
pagnato da' Protettori dell' Arcivescova- 
do, cioè della Tosa , e Cortigiani , giun- 
to alla porta della Chiesa fu ricevuto 
dal Priore e Clero della medesima, e 
uindi arrivato all' Altare Maggióre dopo 
reve orazione si pene a sedere sotto 
una ricca Residenza . La Badessa e le 
Monache erano state in questo tempo a 
sedere dall'altra banda dell'Altare fino 
* che fu passata tutta la Processione ; 
quindi la Badessa accompagnata da due 
ddia Casa Albizzi, si portò a sedere so- 
pra una sedia di velluto verde, poco 
distante ed alquanto più bassa dell'Arci- 
vescovo; il Prelato disse allora alcune 
trevi parole su questa cerimonia , di- 
chiarandola simbolo della Chiesa Fiorcn* 

tina, 
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dna , e dipoi pose nel dito oculare delìà 
Badessa un anello con un diamante del 
valore di 200. scudi , e Ruberto di Gio- 
vanni degli Albizzi tenne la mano alla 
Badessa, la quale dopo aver race man- 
dato brevemente la Chiesa a Monsigno» 
re , gli baciò là mano e ritornò al suo 
posto ; e dipoi tutte le altre Monache 
andarono a baciare la mano all' Arcive- 
scovo , che data poscia la benedizione al 
popolo esci dalla Chiesa, ed a' piedi sot- 
to il baldacchino si avviò per Borgo de- 
gli \lbizzi, e giunto al marmo del mira- 
colo di S Zanobif s'inginocchiò e fece- 
vi breve orazione : quindi montò a ca- 
vallo sulla Ghinea* che era stata ivi con: 
dotta , e seguitando verso il Canto de* 
Pazzi , e da S M. in Campo giunse al 
Duomo, e smontato alla Porta principa- 
le , fu lasciato il baldacchino in balia 
del Popolo: arrivato all'Aitar Maggiore 
ricevè i Vescovi , ed i Gallonici , e data 
solenne Benedizione andò a S. Giovan- 
ni , e di lì per la porta della Colonna » 
dal Canto alla Paglia entrò nel Cortile 
dell'Arcivescovado, e da questo nella 
Chiesa di San Salvadore, ove postosi a 
sedere all' Altare sopra il Faldistorio, gli 
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fa da quelli della Tosa , Tosinglu , e 
Cortigiani promesso ajuto , e fedeltà : di 
poi salito nel Palazzo Arcivescovile , $ 
riposatosi fuvvi lauto pranzo di 340. co- 
perte , essendovi stato il Nunzio , i Ve- 
scovi , Ambasciatori predetti , Canonici t 
ed altre principali persone : dopo questa 
prima tavola ve ne fu un' altra di più di 
500. persone . „ 

Il regalo che fece la Badessa di 
S» Piero a Monsignore fu l'appresso. Ella 
mandò a donare, con grande strepito di 
trombe un letto bellissimo , con cortinag- 
gio di ermisino rosso , e guarnito dentro 
e fuori di frange d'oro, con le sue len- 
zuola , e ogn' altra appartenenza , ed in- 
sieme due sciugatoi sottilissimi, ed ec- 
cellentemente lavorati; e di più fu ri-r 
mandato a Monsignore 1* anello , e la 
Ghinea : ed in tal guisa terminò la so- 
lenne funzione. 

Quanto alla maniera di eleggere il 
Vescovo fu varia, imperocché ora face? 
vasi l'elezione dal Clero soJo , ora dal 
Popolo , ora dal Clero, e dal Popolo in- 
sieme a e qualche altra dal Capitolo del- 
la Cattedrale , come ella si fece difatto 
in fircnze 4a tempa immemorabile fino. 
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al 1341. quando il Pontefice l'assunse a 
sè stesso . Non ostante la Repubblica 
operò sempre in modo che tutto fosse 
giusta i suoi fini e vantaggi : due rego- 
lamenti si trovano su tale oggetto ; il 
primo, dell'anno 5 3-5 nel quale fu de- 
tcrminato, che niuno. de' Fiorentini po- 
tesse essere eletto a due Vescovadi di 
Firenze, e di Fiesole; e questa legge fu 
fitta in odio de' Grandi ; ma quando il 
Governo popolare fu validamente assi- 
curato , dimenticatali la detta Legge , la 
Repubblica si maneggiò in guisa col Pa- 
pa , che fu fissato , che Y Elezione del 
Vescovo cadesse sempre in persona della 
Nazione . 

L a Giurisdizione de' Vescovi, Fioren- 
tini era poi grandissima ; come breve- 
vemente diremo: e prima è da sapersi , che 
j nostri Vescovi ebbero già vasto, ed ampio 
possesso di terre , di caste Ila, e di fondi , 
non solo per mezzo delle donazioni , ma 
ancora per compra , ed in virtù altresì 
delle accomandigie , che in vari tempi 
di persecuzioni, turbamenti, e pericoli 
si praticarono ; poiché i Possessori met- 
tevamo sotto la protezione della Chiesa 
i loro beni, e le loro ragioni, e dipiù 
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|e loro stesse persone , costituendosi Vas- 
salli, e Fedeli della Chiesa stessa, col 
qual mezzo però ne ritraevano non pic- 
coli vantaggi, essendoché, come roba e 
persone addette alla Chiesi , sfuggivano 
i pubblici aggravi, ed assicuravano al- 
meno il dominio utile delle loro sostan- 
ze , col patto di pagare un qualche cen- 
so annuale alla respettiva Mensa . Que- 
sta fu una feconda sorgente di acquisti 
per la nostra Chiesa , come si riscontra 
da' fatti. Vi sono molte cartapecore, e 
scritture , in gran parte riportate dal 
Lami, che fanno vedere, che i Vesco- 
vi Fiorentini ebbero già il possesso de- 
gli appresso Castelli. Di Monte Roton* 
do, Monte di Croce » Monte Fiesoli , Pie 
Vecchia, Vico di Val di Sieve , Farne- 
to, Monte Acuto nelle Alpi, Vitalia- 
no, Casale, Moriano , Rabbia Canina» 
Pagliariccio , Castel Potente , Molezzano, 
Goncastro , Monte Rinaldi , Valcava , 
Borgo a S. Lorenzo, Montazzi , S. Gio« 
vanni Maggiore , Susinana , Gozzole, Sa- 
lecchine , Frassine , Goncena , Monte Gio- 
vi, Carza , Monte Asinaio, Bivigiiano, 
Vaglia, Monte Buiano , Cersino , Sesto , 
Capalle, Castel Fiorentino, Fabbrica, 
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Mente Campolesi , Monte Acuto a Cam* 
poli, Decimo, S Martino del Vescovo, 
Petriolo , S Caacia.no, e Torniano, e 
molti altri Castelli t Ville, Borghi, Po- 
poli , e Tenute , 

Non è dunque maraviglia , che fra 
i Vescovi Fiorentini ve ne fossero degli 
armigieri , e de' prepotenti , che altra 
cura avevano in mentre , che quella di 
essere Spirituali Pastori di anime . Sic- 
come ad alcuni piacciono di tanto in. 
tanto i tratti d' Istoria , possiamo in ta- 
le occasione rammentare Giovanni Vi- 
telleschi, che fu il nostro Arcivescovo 
nel 1435., creato Cardinale nel 1437 > 
e morto a Roma nel 1438. Questo Ar- 
civescovo , che aveva un genio guerrie- 
ro, fu da Eugenio IV. posto alla testa \ 
degli affavi della Chiesa , nel che si por- 
tò valentemente , riducendo molte Città 
dello Stato Ecclesiastico alla obbedienza 
del Pontefice, e liberò Roma da poten* 
ti e ostinati nemici ; ma insuperbitosi 
delle sue vittorie, divenne infedele al 
suo Principe : infatti tenendo segreta 
corrispondenza col Piccinino a danno del 
Papa, e scoperta questa da' Dieci di Ba- 
lia della nostra Città, e palesatala ad 

Eu- 
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Eugenio, fu egli costretto a spedire 
Roma Luca Pitti ad Antonio Rido Ca- 
stellano di S. Angelo , con or line , che 
arrestasse il Vitelleschi , che aveva il ti- 
tolo di Patriarca d'Alessandria ed era 
Cardinale , e che lo ritenesse o vivo , o 
morto II Cardinale era un uomo auda- 
ce e senza timore , onde convenne an- 
dar molto cauti , e la fortuna favorì il 
desiderio del Pontefice in questa guisa» 
Il Vitelleschi volendo partire da Roma, 
fece dire al Castellano, che la mattina 
seguente fosse appiè della porta del Ca- 
stello , che voleva parlargli . Il Castella- 
no ordinato prestamente, che si eseguis- 
se quanto aveva ideato, attese la mat- 
tina il Patriarca , che vi comparve ar- 
mato a cavallo. Il Rido lo incontrò fino 
a pie del Ponte, e presagii la briglia del 
cavallo lo conduceva piacevolmente al 
Castello; quando tutto ad un tratto fu 
calata giù la scrracinesca de il 1 Porta del 
Borgo , fu alzata dietro una catena alta 
tre braccia da terra , escirono fuori del 
Castello molti Soldati armati con alabar- 
de , ed al Cardinale fu detto che era pri- 
gione ; ma egli » senza sbigottirsi , e cre- 
dendo potersi salvare, pose mano alla 

• I spa- 
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opposero allora le armi , talché fu feri- 
to , e tutto sanguinoso fu condotto pri- 
gione nel Castello : forse egli sarebbe 
guarito; ma nel mentre si medicava una 
ferita ricevuta nel capo , Luca Pitti , che 
era presente, stese arditamente la mano, 
e percuotendo la tenta , gliela ficcò nei 
cervello, onde subitamente morì. 

Tornando al nostro oggetto, il Mi- 
gliore credè, che il Vescovo Fiorentino 
fosse ancora indipendente Hall* autorità 
del Comune: ma ciò non è vero, im- 
perocché sebbene fu lasciata ogni più 
grande autorità al Vescovo , sempre i 
suoi Vassalli , o Fedeli dovettero venire 
a farsi far giustizia a Firenze, e nel suo 
Distretto,- e parimente il Tribunale del 
Comune della Repubblica , deciderà del- 
le controversie tra il Vescovo ed altre 
persone ; si può «Uresì dire che ne e 
Occorrenze non si rispettava il Tm» 
del Vescovo, ma si poMvin. m in 
quartiere le truppe , e talvolta s, esigc- 

™°»Ùto ora qualche cosa dei Pro- 
In due Branche si possono dividere quo- 
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Iti Vicedomini , o Difensori dati alla 
Chiesa; costume antichissima , e di cui 
fino dell'anno 385 parla T Istoria Ec- 
I clesiastica : le Branche sono dunque fa 
ì prima i Visdomini , detti come dimostra 
il Migliore , per variazione di Casato , 
della Tosa, Toschi , Belligiardi % Miot- 
ti , e ( orrigiani: l'altra Branca è degli 
U^hi , che fino ad ora si conserva . A que- 
ste Famiglie si spettava pertanto nelle 
Sedi vacanti il possesso del Palazzo Ar- 
civescovile , T amministrazione de' Beni 
fino al nuovo Arcivescovo > e la conse- 
gna di es^i f , come si è prima detto. Il 
precitato Istorico accenna una scrittura 
del nella quale dice leggersi tutto 

l'ordine tenuto nel mandare i piatti, o 
lia tavola da* Prelati alla detta Famiglia» 
e cita pure il Baìiettont ► ove si parla 
ampiamente di ttie uso. 

A tali certificati» e per erudizione 
estesa e piacevole di quanto si accenna * 
esporremo in dettaglio t quanto si le^ge 
in un libretto m s» del 1 *i-?o. di mano 
r di Simone di Baldo della Tosa, ove si 
y ^ice essere la ricordanza di quanto si 
^ djrrli uomini di detta Famiglia, u% 
*empo di Chiesa vacante, come Vi»sedo- 

I A mi- 
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bini , Patroni , c Guardiani dell' Arrive- 
rò vado Fiorentino . 

Principalmente nota il detto an- 
tica Scrittore , che vacante il Vescovado 
zi radunavano tutti della loro Famiglia , 
c prendevano possesso del Vescovado, e 
di tutte le masserizie e beni che vi si 
trovavano , eleggendo alcuni fra loro de* 
più esperti , come Procuratori de* beni e 
frutti temporali del Vescovado, e ciò 
per due mesi in due mesi , facendosene 
scrittura e carta per mano di Notaro . 
In oltre veniva addetta a questi Vice- 
domini la dazione delle Cappelle, Prio- 
rie, e Pievi, che aveva il Vescovo , e 
di più quella delle Potestcrie del Vesco- 
vado . Si è detto disopra che il Vesco- 
vo aveva il possesso di molte Terre e 
Castella, e si sono nominate ancora . Si- 
mone della Tosa dice pertanto, che nel 
1370 il Vescovo conferiva le appresso 
Potesterie , 

Di Castel Fiorentino . 
>i Monte di Grotte . 
h Monte Fieiole . 
Di Sesto . 

D' Otto popoli , c di Campoli ; 
Di Cappate . 

Di 



g 



Digitized by Google 



AXTICA E MODEM A 135 
Di Monte Barano, e di Primonte. 
Di San Marcino del Vescovo di Val- 
pesa . 

Di Molizzano le Pagìiariccio . 
Di Soli , Monte Giovi , e Carza * 
Vaglia. 

Di San*Casciano e sua Corte. 

Di San Cresci a Va Ica va e Monte 

Grimaldi , e 

Di Borgo a San Lorenzo. 

Eletto il nuovo Tescovo si porti* 
vano i Vicedomini a complimentare il 
Prelato, ed ordinavano quanto era ne- 
cessario per il «solenne ingresso : la spesa 
principale che essi dovevano fare era 
del Baldacchino , nominato anticamente 
pali* , ed era , come scrive detto Si* 
mone ,, di seta fatto a oro a sei aste 
appiccato, con drappelloni, entro dipin- 
ta Tarme di Messer lo Papa, che allor 
fosse, e F arme del detto Vescovo- nuo- 
vo , quella del Comune, e Popolo di Fi- 
renze , di Parte Guelfa, e de'Visdomi- 
ni , e Figlioli della Tosa „ sotto questo 
Baldacchino lo conducevano a S. Piero, 
ed ivi rimanevano due di essi a pranzo; 
nel giorno dopo , si portavano col Pre- 
lato all'Arcivescovado, e dopo desinare 

se- 
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seguiva il giuramento de' Vicedomini di 
difendere la persona del Vescovo i suoi 
Beni ec. ed i predetti della Tosa , ave- 
vano ii dirirro ed il privilegio di accom- 
pagnare il Vescovo nelle Solennità del 
Natale, del Giovedì Santo , della Pa- 
squa di Resurrezione c di S Giovan Ba- 
rista . 

Il Vescovo poi, per una specie di 
tributo, mandava a Vicedomini la matti- 
na di S» Stefano- questo desinare. 

Una minestra , e un pezzo di carne 
di porco fresca arrostita; una scodella 
con sei tortclletti di carne battuta , e 
un altro pezzo di carne di porco salata» 
con una scodella di tridura , e ogni pez- 
zo di carne di libbre quattro; e f istesso 
la mattina dopo. 

Se il giorno era di magro , doveva 
mandare . 

Una scodella di tridura ; un mezzo 
cacio pisano cotto, e ingiallato di zaffe- 
rano , di peso di libbre due , cuna quar- 
ta parte dì una torta di cacio, e d'uova, 
la qual torta sia in tutto di sei uova . 
Nel Giovedì Santo . 
Una tinca lessa di una libbra, e 
mezzo; un anguilla arrosto, o in pastel- 
lo , del peso di quindici once* Il 
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Il lunedì di Pasqua di Resurrezione; 

Un pezzo di carne di porco salata 
di quattro libbre, fatta a lesso; un sìmil 
ptzzo arrosto, e una scodella di tridu- 
ra; e l B istesso nelle altre due Feste. 

Per San Gi<:van Batista. 

Una spaila ili castrone arrosto; un 
pezzo di carne di porco salata a lesso , 
di libbre quattro, e una scodella di tri- 
dura ; e se venisse in giorno di magro. 

Una scodella di tridura ; un mezzo 
cacio pisano, cotto e ingiallato di zaffe- 
rano, di peso di libbre due, e una tor- 
ta di cacio e d' uova , la quale sia di 
cinquanta uova in tutto. 

Questi sono i ricordi di Simone del- 
la Tosa , che sembreranno piccole cose 
in se stesse, ma che dobbiamo venerare 
in segno di affetto , e di amore verso la 
Patria. Le Famiglie nominate sono del 
tutto spente , ed è rimasta V altra Bran- 
ca Ughi che godeva, e goda tutti i detti 
privilegi e prerogative . Questi Ughi Av- 
vocati , che hanno tra le divise della lo- 
ro arme gentilizia una spada , ed un Pa- 
storale, si trovano fino del 1365 in pos- 
sesso del diritto di Vicedomini del Ve- 
scovado t vale a dire , che nei tempo io 
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cui scrisse Simone della Tosa, erano ri- 
conosciuti da' Prelati coni»? Protettori e- 
gual mente che le dette Fi inglic : c ciò 
basti sopra il presente Articolo ; a cui 
si può a^giusinere, che in antico il ma' 
gnifico Palazzo Vescovile no mina vasi , 
Ptiforiuw Sinct't ìounnìs , o frpiscoptum 
Saniti foantiis , sive Sancfae Reparatae , 
dal che si deduce , come a .suo luogo fu 
detto, che la Cattedrale era la Chiesa 
de» Glorioso Protettore della Città , S. 
Giovan Batista . 



San Salvadore nell'Arcivescovado» 
• CAP. III. 

■ 

L' Accennata Chiesa , e di presente O- 
ratorio,o Cappella che vogliam chia- 
marla , denominata sotto il titolo di San 
Salvadore, ha il principale ingresso sulla 
Piazza detta dell'Olio, e con porta la- 
terale corrisponde sul Cortile dell' Arci- 
vescovado Questa Chiesetta è antichis- 
simi , sehbcne fosse in altra forma , poi- 
ché il Villani scrisse, che la Chiesa di 



• 



ASTICA É UODEMA Itf 
S. Salvatore , ove fu trasferito il Corpé 
di S. Zanobi , sia la stessa , che poi fa 
dedicata a Santa Reparara, e San Salva-» 
tore rifatto in Vescovado. Questa asser- 
2Ìone è conrrovena , come pure è quel- 
la del Migliore, che succedesse alla Cap- 
pella di S Vincenzio. Il certo si è che 
£no del mille cento abbiamo delle me- 
morie sicure , che parlano di questa 
Chiesetta , ed in particolare nel Diplo- 
ma del Vescovo Gottifiredo del 1139. 
ove leggesi , Actum in Ecclesia S. Salva* 
toris % iuxta Palatium Domini Episcopi . 
In altri Documenti si legge ancora ; 
Actum in Ecclesia S Salvatoris ad Ban* 
thtm Iaris dal che si è voluto dedurre 
che servisse per udienza delle Cause , o 
piuttosto per meglio dire,' che vi si pub- 
blicassero le sentenze Ecclesiastiche , e vi 
si ricevessero i Giuramenti , come co- 
mimavasi fare anticamente per maggiore 
validità di tali atti . 

Il Vasari è stato dal Migliore e dal 
Richa tacciato di sbaglio perche parve 
a loro che asserisse essere stata princi- 
piata questa Chiesa nel i£2i., ma ecco 
le parole del Vasari „ E f anno iaai. 
diede il di c egno , e fu cominciata eoe 

ordi- 
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ordine suo la Chiesa di S. Salvadore iti 
Vescovado. il dir cominciare, non in- 
ferisce però cfce non esistejse, onde si 
può dire, che fosse restaurata, o sivve- 
ro rifabbricata del tutto . E' sebbene i 
graziosi archi della facciata f dimostrano 
quasi un tempo posteriore at modo di 
operare alla tedesca gatico, e barbaro, 
abbiamo altresì delle prove che gli ar- 
chi mezzo tondi si sapevano praticare 
anco da chi operava alla Gotica, dal 
che si può dedurre esser molto piò an- 
tica dell* epoca di Lapo . 

In questa facciata , che è di disegno 
Gotico , con colonnette , tre archi ec. vi 
sono scolpiti sette Candelieri , lo che ha 
fatto supporre che la Chiesa di S. Sal- 
vatore fosse Cattedrale , e come opinò 
S. Autonino, il primo Duomo di Firen- 
ze . L' incertezza de' documenti , e P an- 
tichità del tempo non ci permette deci- 
dere sopra questo punto; è bensì molto 
plausibile la supposizione del Rtcha , il 
quale vuole, che i Visdomim , lusingati 
dalla popolare tradizione , che S. Salvato- 
re fosse P antico Duomo , vi face^ero 
mettere il detto contrassegno di Catte- 
drale , ma beasi dopo che U Chiesa ces- 
sò 
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sò di essere una delle Parrocchie della 

Città 

San Salvadore fu un» delle j(J. Par- 
rocchie dì Mrenze , e durò ad esserlo fi- 
no ai 1441* nel qual anno Eugenio IV. 
trasferì la Cura dell* anime alla Chiesa 
di S. Ruffillo, per modochè la Chiesa di 
S Salvatore fu ridotta a pubblica Cap- 
pella dell' Arcivescovado Una variazio- 
ne di essa , di cui si puè parlar senza 
dubbio , h nel 1534. nel tempo dell' Ar- 
civescovo Alessandro de* Medici , che vol- 
le quasi che rinnovare questo Oratorio , 
facendolo ornare di eccellenti Pitture a 
fresco. Giovanni Naldiui fece la tavola 
dell' Altare , ove rappresentò il Salvato* 
re sedente , con appiè ta Città di Firen- 
ae, avente a' lati Maria t ed il Batista ; 
alle pareti laterali l'istesso Artefice di- 
pinse la disobbedienza di Adamo ed Eva, 
e le loro funeste conseguenze , e dirim- 
petto, Santi di Tito fece una Annunzia- 
ta , con un arme de' Medici in alto del- 
la Tribuna , inquartata con quella di 
Gregorio XIII. , da cui il nominato Ar- 
civescovo aveva ricevuta la Porpora • 

Tutte queste pitture andarono pe- 
rò a terra , con quasi tutta la Chic- 
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ia sressa i avendo* voluto T Arcivescovi 
Giuseppe Maria Martelli , che fosse ri- 
fabbricata con gran magnificenza . Si tro- 
va Delle memorie dell' Arcivescovado 
questo breve ricordo „ I^Z* «ci mele 
di Marzo, d'ordine, ed a spese di Mon- 
signor Giuseppe Maria Martelli nosrro 
Àrcive5Covo, è stata demolita la Chiesa 
di San Salvatore per rifarla maggiore di 
quello era . L' Ingegnere fu Bernardi- 
no Ciudi ni, che vi disegnò una cupoli- 
na la quale da vaghezza alla Tribuna; 
questa fu dipinta a fresco da Giovanni 
Ferretti, che vi fece all'Altare la Na- 
tività di nostro Signore, con Pastori in 
divotc attitudini , ed il medesimo fece 
pure i dodici Apostoli di chiaro scuro; 
in mezzo della parete dalla banda del 
Palazzo vi è una Deposizione di Cristo, 
con la Vergine addolorata , dipinta da 
Mauro Soderini, e di coltro la Resur- 
rezione del Signore , opera di Vincenzo 
Meucci , di cui parimente è lo sfondo 
della Volta , ove dipinse l - Ascensione del 
Salvatore; e finalmente tutta l'Archi- 
tettura » ed il Grottesco sono lavori di 
Pietro Anderlini . In memoria di questa 
innovazione , ci è sulla Porta maggiora 
al di dentro la seguente Iscrizione . 
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Christo iervatori 
Ecclesiam banc antiquitui dicatam 
Sublato squalore vetuststis 
Absidi jornice sacri* q. Pitturis ornata* 
Joseph Maria Martelli 
Archiepiscopi^ Florentinus ^ , 
Simul cum Ara marmotta com ceravi t 
V. Eidus Novembr. Ah ClOOC.XXXVUL 

In questa antichissima Chiesa due 
Assemblee vi si tengono: la prima è il 
Collegio de' Teologi della Sacra Univer- 
sità Fiorentina , che è la principal por- 
zione deli* antico nostro Studio . Sopra di 
ciò, e per fare una breve Ltoria di que- 
sto Collegio è da sapersi, che la Repub- 
blica Fiorentina nell* anno 13*21. si de- 
terminò di avere un pubblico studio , 
Accademia, o Università, e lo ebbe di 
fatto nell'anno 1 348, ottenendo nell'an- 
no seguente da Clemente VI. i privilegi 
di cui godevano le altre Università , e 
particolarmente di far Dottori in qual- 
sisia scienza . Matteo Villani parla di 
questa circostanza, la quale è tanto più 
rimarcabile , in quanto che V Italia era 
quasi che devastata dall' orribile pesti- 
lenza 



14* f I * B H t B 

lenza che affliggeva gran parte dell' Eo> 
ropa : dice dunque cosi P Istorie© . Va- 
licata la mortalità , e rassicurati alquan- 
to i Cittadini» che avevano a governare 
il Comune di Firenze , volendo attrarre 
gente alla nostra Città, e dilatarla in 
fi ma, ed in onore, e dare materia a' 
suoi Cittadini d'essere scienziati e vir- 
tuosi , con buono consiglio il Comune 
provide e mise in opera , che in Firen- 
ze fosse generale Studio di cadauna scien- 
za, di Legge Canonica, e Civile , e di 
Teologia . „ Il Collegio de' Teologi di 
cui si parla è stato sempre considerato, 
come uno de' principali ; e Carlo IV. a 
petizione del Vescovo Pietro Corsini ele- 
vò la nostra Università alia dignità del- 
le altre Cesaree « Il Prefetto di questo 
Collegio, o sia il Protettore del mede- 
simo, è stato sempre il Prelato Fioren- 
tino, il quale in vigore de' privilegi de* 
Pontefici , e degP Imperatori ha confe- 
rita in ogni tempo la Laurea Dottorale , 
non solo in Teologia , ma nelle Leggi sì 
civile , che canonica . Il primo Dotto- 
rato che si faces.c formalmente fu Pan* 
no l.t58. e se ne fecero grandissime so- 
lennità, come scrive Matteo Villani. 

Quc- 
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Questo Collegio fu smembrato dall' 
I Università , udì' occasione , che Cosimo 
, Primo vi unì Io Srudio Fiorentino all' al- 
> tro di Pisa , ma non perdè già delia sua 
, autorità, e privilegi. Nel 1590. fu po- 
, ito in u$o l'abito Dottorale nelle pub- 
j bliche Adunanze; e nel i6ja per bene- 
,' placito dell'Arcivescovo Nerli si stabi- 
li, che l'abito suddetto dovesse consi- 
stere in una mozzetta di seta color cre- 
. ipisi f ornata di pelli bianche ; e final- 
, mente nel 1725 per grazia di Beneder- 
; to XIII. fu ottenuto da' Dottori l'uso 
; 4el Cappello Prelatizio, come sogliono 

usarlo i Protonotari Apostolici . 
! L* altra Assemblea è la Congrega- 

zione di Sacerdoti , e di Cherici sotto il 
medesimo titolo di S. Salvatore. U\i\- 
stitutore fu Lorenzo Antinori , che per 
molti anni era stato Superiore della Com- 
pagnia di S, Benedetto Bianco . Questo 
pio soggetto essendo rimasto vedovo nel 
16$$. vestì P abito Ecclesiastico, e fat- 
tasi Sacerdote unì in detta Chiesa un 
numero di Chtrici f co' quali dette prin- 
cipio alla Congregazione il dì primo A- 
gosto 1662. ; il principale aggetto fu d* 
istruire i medesimi nelle Prediche, Mis- 
Tom. UL K rio. 
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sioni , cJ altri Ufizi Apostolici , come 
infatti avanzando a gran passi nel prin- 
cipio di queste 0,>ere pie , fu poscia 
comprato il Convento della Calza , che 
era de Gesuiti nel 1676. e per il di cui 
mantenimento il Pontefice Innocenzo XI. 
assegnò in perpetuo una pensione di scu- 
di 200. sopra la Pieve di S. Stefano a 
Cam poli. Il predetto Antinori era però 
già morto nel 1668 , dopo di aver ve- 
duto, ccn somma consolazione » la sua 
nuova Congregazione piena di uomini 
grandi, utili alla Chiesa ed alla Repub- 
blica, e privilegiata da' Pontefici, e da- 
gli Arcivescovi; e si dica pure a lode 
dell 1 Altissimo , che tuttavia si mantiene» 
c fiorisce egregiamente , 



Chiesa di s. Ruffillo soppressa 

Caf. IP. 

Dicontro quasi alla predetta Chiesa di 
S Salvatore eravi una Chiesetta sorto il 
titolo di S, Rutililo , ed qna delle 36. 
Parrocchie della Città. Questa aumentò 
di Cura di anime , in occasione , come si 
è detto * che fu tolta la Parrocchia a 

■ 
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Salvatore da Eugenio IV. nel 1441. Eft 
il Sacro Tempio antichissimo, poiché ab- 
biamo che fu una delle set Chiese po- 
ste vicino alle Porte del primo cer- 
chio della Città, i Rettori delle quali 
furono dichiarati nel 1231. Portan, cioè 
Ospitalieri delle Porte, per i Sacerdoti 
delle Chiese di Campagna , che venendo 
in Firenze non avevano ove ricoverarsi • 
Il Vescovo Giovanni fu quegli che det- 
te tal* obbligo a* Parochi di dette sei* 
Priorie , e fu mosso a ciò fare per un caso 
accaduto ad un Sacerdote di Val di Pe- 
sa , chiamato Amedeo, che venuto in Fi- 
renze , e dovendo trattenersi per affari 
in Casa di un Chierico vicino alla Chiesa 
di S. Piero Scheraggio , si trovò ad un 
fatto scandaloso ed indecente ; il che ve- 
nuto alle orecchie del Prelato , vi rime- 
diò per l'avvenire, ordinando quanto so- 
pra . Così riporta il Lami nella sua Isto- 
ria o sia Selva Istorici di Monumenti 
Ecclesiastici. 

Quanto al cominciamento di que- 
sto Sacro Tempio , non possiamo chia- 
ramente assegnarne f epoca', ma si tro- 
*a bensì , che nel 1073. già esisteva 9r 
poiché abbiamo una scrittura » nella qua- 
le 2 le 
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le si nomina un cai Giovanni di Bonii- 
20, del Popolo di S Ruftcllo , che co»ì 
allora nominavasi , e scrivevasi San Ruf- 
fillo . Questo Santo vuoisi essere stato 
Greco, c Vescovo di Forlipopoli , e che 
fiorisse circa al 38* a* tempi dell' Impe- 
rator Teodosio . Vi è ancora qualche 
Scrittore , che pretende , che fosse in an- 
tico dedicata a S- Raffaello Arcangelo, 
da cui corrottamente sia nato S» Ruf- 
fcllo , e S Ruffillo . 

Il raro ed il bello, che si osserva- 
va in quesra Chiesa, era principalmente 
sulla Porta per di fuori, un Padre Eterno 
c\i mezzo rilievo , con un libro aperto in 
mano, espressovi nelle faccie l'Alfa, e 
l'Omega, e questo rilievo formava una 
lunetta » opera del famoso Luca della 
Robbia ; e di iuo lavoro pure eravi al 
di dentro sulla stessa Porta, una Madon- 
na . Nella Chiesa vi si osservava ad un 
Aitar laterale una pittura di Jacopo da 
Pontormo , fatta sul muro a fresco , e 
rappresentante Maria Vergine col bam- 
bino Gesù sulle ginocchia , e S. Miche- 
le Arcangelo , e §. Lucia V. e ML in 
piedi, e altri due Santi genuflessi . Sotta 
T Aitar Maggiore vi era altresì in una 

Cassa 
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Cassa dorata il Corpo di S. Armenia Mar- 
tire ^trasferitovi nel dì 2. Maggio 124*5. 
per grazia d* Innocenzo X , e mediazióne 
del Marchese Paole del Bufolo . 

In essa Chiesi vi si radunavano va~ 
rie Congregazioni , ed una Congregazio- 
ne della Santissima Concezione , e San 
Giusto; vi erano pure la Compagnia dei 
Santissimo e S. Maria Maddalena de'Pazii* 
e la Congregazione del Ritiro di Eccle- 
siastici ; finalmente una Compagnia sotto 
il titolo della SS. Triniti, istituita da 
Francesco Rondinellì t composta di 33. 
Fratelli , é che facevano esercizi molto 
devoti i e questa passò di poi nella Chie** 
sa Parrocchiale di S. Margherita . 

Fu la detta Chiesa di S. Ruffillo 
soppressa Tanno 1 285. , avendola rinun- 
ziata il Priore P. Vincenzo Ricceri , il 
quale comprò altresì tutto lo stabile , 
che venne ridotto ad uso di abitazione; 
e per tal mezzo il predetto basso riti e* 
vo, e la Pittura dei Pontormo, son ve- 
nuti in suo potere , e sono mantenuti con 
U dovuti decenza, c stima * 
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VIA DE* MARTELLI . 

Cap. V. 

Questa strada nominossi anticamente Vìa 
àtlli Spadai , e senia dubbio perchè in 
essa vi erano delle Botteghe di Arte- 
fici di tal arme: è da sapersi altresì, 
che ivi pure , si trovava una Porta , la 
quale chiama vasi , la Porta de Ili Spadai. 
Il Lami parlando dell'antico Spedale di 
S. Giovanni , e volendo determinare il 
luogo ove era stato fabbricato , dice in- 
terdictam Portavi Novam , et Portarti Spa* 
dariorum . Ed il Borghini prima di lui 
aveva lasciato scritto sullo stesso sogget- 
to ,, accanto e fuor della Porta, chee- 
ra in capo della Via delli Spadai , oggi 
deVMartelli „. Fu detta dunque Via de' 
Martelli , da che questa Nobile Famiglia 
Fiorentina si fu dilatata in essa , col pos- 
sesso delle sue Case. Nelle abitazioni de' 
Martelli , eravi prima una Statua di Do- 
natello , la quale poi passò nel Palazzo 
del Bali Martelli : è da sapersi che Do- 
natello fu mantenuto dalla Casa Martel- 
li, 
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ti, e che per tal modo divenne singo- 
lare nella Scultura: or volendo egli per 
quanto, potevà render pari contraccam- 
bio a* suoi Benefattori , feceli diversi la- 
vorile fra questi la Statua di cui si trat- 
ta , che è come dice il Vasari , un S. 
Giovanni tutto tondo di marmo , di tre 
braccia d'altezza, cosa rarissima. Infat- 
ti questa Statua fu stimata tanto singo- 
lare , che venne paragonata alle opere 
degli antichi artefici; ed a tale oggetto 
appunto, perchè non si perdesse un sì 
prezioso lavoro , Roberto Martelli ottimo 
conoscitore delle Belle Arti , ne fece fi- 
decommisso , con clausula di perdere de* 
terreni di gran valore, se mai fosse da/ 
Martelli donata > o venduta la detta 
Statua. 

Nella facciati del Palazzo vi è al- 
tresì l'arme della Famiglia Martelli fat- 
ta di pietra dallo stesso Donatello . Il Ci- 
nelli così descrive Tarme „ Questa è mol- 
to vaga e maestosa : si avanza in fuori li- 
na Vecchia, che lo scudo dell'arme con 
le mani sostiene , e servendo come d* ir* 
pione è attaccata là targa al collo di lei 
mediante una fascia > e la testa della 
Vecchia è maravigliosa oltre ogni credere. 

Chie- 
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Chiesa di S. Giovannino . 
Cap. VI. 

Dopo la via de' Martelli , ed al prin- 
cipio di via Larga; trovasi una piccola 
Piazzetta , e la Chiesa di S. Giovanili E- 
vangeiista , detta di S Giovannino . Que- 
sta Chiesa Fa fondata nell' anno 1.351. 
per Testamento di Giovanni di Landò 
de'Gori; fa creduto, che avanti vi fos- 
se in detto luogo uno Spedale sotto il 
titolo di 8. Giovanni; ma ciò non è po- 
tuto confermarsi . Il Testatore accenna- 
to t che morì dubitasi nel 1348 ordinò 
dunque con suo Testamento, che 4. mi- 
la fiorini d'oro si dovessero erogare nel- 
la Fabbrica di una Chiesa , o sia Orato- 
rio dedicato a S. Gio. Evangelista, e 
raccomandò in particolare il Legato a 
Domenico Ciampelli , Consorti della Ca- 
sa Gori , La fabbrica fu però principia- 
ta nel 1351 per varie circostanze , ed 
accidenti , che vi si opposero • Principal- 
mente voleva darsi T Oratorio ad un' Or- 
dinò Religioso; ma avendo di ciò trat- 
tato 
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tato co* Monaci Olivetani, Monache di 
Monte Domini , e Domenicani , con niu- 
nt fu concluso; quindi volendo venire 
alla compra del terreno , che poi costò 
630 fiorini d' oro , e che era di pro- 
prietà di Francesco d' Ardingo de* Medi- 
ci; immediatamente la fabbtica fu ini" 
bita dal Capitolo di S Lorenzo , che non 
permetteva che si costruisse una nuova 
Chiesetta dentro il Distretto della Par- 
rocchia . Finalmente dopo non piccola 
lite, fu deciso, che si potesse fabbricare 
la Chiesa o Oratorio in onore di S. Gio- 
vanni ; che il Rettore dovesse prestare 
obbedien^a al Priore e Capitolo di S. Lo- 
renzo , ed altre condizioni di gioì, e di- 
ritto Ecclesiastico , ed in specie , che mai 
per alcun tempo si potesse unire la Chie- 
sa a Ordine Religioso. 

Seguiti tali aggiustamenti si princi- 
piò la Fabbrica , e si pose la prima pie- 
tra con molta solennità , poiché interven- 
ne alla funzione la Signoria , essendo Gon- 
faloniere Iacopo Ridolfi; il Vescovo Fran- 
cesco da Todi fu quegli che benedl e pò* 
se la pietra , il che seguì a' 14 di mag- 
gio ijjUi., e la Fabbrica rimase total- 
mente terminata Tanno appresso 1552. 

(.-,,. 
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Gli esecutori assegnarono quindi per man* 
lenimento de' Rettori alcune Case in Fi- 
renze , ed un podere , ed in tal guisa si 
mantennero i Rettori fino all' anno 1557. 
nei qual* anno fu dal Canonico Loren- 
zo Paoli ultimo Rettore, concessa, e re- 
nunziato il dominio a' Padri della Com- 
pagnia di Gesù, per volontà del Duca 
Cosimo Primo, e di Eleonora di Toledo. 

Per lo spazio dunque di 200. anni I 
fu questa Chiesa sotto la cura de' Ret- 
tori Secolari, ed il come passasse nel- 
le mani de' Gesuiti, lo abbiamo dal Bal- 
dinucci , di cui eccone la descrizione in 
compendio „ Fra i Religiosi della Com- 
pagnia di Gesù , che erano stati mandati 
da Paolo IH. al Concilio di Trentd, uno 
fu il Padre Iacopo Lainez, che acqui- 
stassi in quel venerabil consesso indicibi- 
le stima. Siccome però Tanno 1547. la ; 
Città di Trento fu attaccata da una epi- 
demia pestilenziale , il Concilio fa tra- ! 
sferito a Bologna, ed ivi pure passò il 
predetto Padre Lainez ; rimanendo però 
sospeso il Concilio, egli partì alla volta 
<ii Firenze, per comando del Pontefice» 
che così volle alle istanze di Leonora di 
Toledo, la quale desiderava sentirlo pre- 
dicare 



/ 
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dicare. Giunto a Firenze alloggiò nello 
Spedale di S Faolo, e benché la Dur 
ches<a volesse che fosse trattato in Pa- 
lazzo, egli nondimeno volle trattenerli 
sul primo nel detto Spedale . Nonostau- 
te la Duchessa avutene di lui grandi 
informazioni , lo fece levare dallo Spe* 
dale, e volle che predicasse tutta l'ot- 
tava di S. Gio Batista nella Ghiesa di 
S Maria del Fiore Continuando nella 
predicazione, ed in altri pii, e devoti 
esercizi dovè partire di Firenze e an- 
dare a Perugia; ma avendo lasciato di 
se, e della sua Compagnia, desiderio ♦ e 
stima nella Duchessa, questa fece scri- 
vere dal Duca a S« Ignazio per impe- 
trare dodici Padri , per stabilire nel Du- 
cato, c in specie a Firenze la Società del 
Gesù. Il Santo aderendo alla domanda 
inviò i dodici Soggetti a Firenze, è vi 
giunsero nel mese di Novembre del 1551. 
e furono accolti da Giovanni de' Rosi 
Medico; presero poscia ~ a pigione una 
Casetta nel Fondaccio di S. Spirito; e nell' 
anno 1554* fu conceduta loro la detta 
Chiesa coli' abitazione annessa, che poi 
nel I55*j» fu unita in perpetuo al Colle* 
gio delJa Compagnia di Gesù. La Du- 
chessa 
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chessa per tutto il tempo che visse passò 
a' Padri un'elemosina di 35 scudi il me- 
se, e venuta a morte nel ijóa lasciò a' 
medesimi un* entrata annua nel Monte Co- 
mune di scudi aoo- 

In questa angustk d'abitazione vis- 
sero dunque qùe* primi Religiosi fino al 
i$3o. poiché i più ricchi Fiorentini a- 
vendo preso affezione alla nascerne So- 
cietà, s'invogliarono di darle validi aiu- 
ti per accrescere la Chiesa , e la Casa ; 
e di fatti sei principali Gentiluomini si 
presero la cura di raccogliere f elemosi- 
ne per tale effetto dalla Nobiltà Fioren- 
tina; questi sei Gentiluomini furono Fran- 
cesco Guadagni , Pier Francesco Rinuc- 
cini, Hermes Astudilló, Antonio Suarez, 
Alfonso de'Pazzi, e Alessandro Sassolini; 
ina chi più contribuisse fu certamente 
Bartolommeo Ammannati , il quale arri- 
vò a tal segno, che volerà per fino proi- 
bire , che i Gesuiti ricevessero da altri 
T elemosine per la fabbrica , volertdo egli 
solo averne il merito, e la gloria; onde 
giustamente scrisse il Bocchi, che que- 
sta Chiesa fu fatta , adorna , e condotta 
come si vede col disegno, e co* denari 
di Bartolommeo Animammo , rato scul- 
tore e Architetto, 
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La Fabbrica ideata dall' Ammannato 
non fu però eseguita da lui in tutta la 
sua perfezione, ma rimase quasi diremo 
a metà delle sue idee , non avendo po- 
tuto terminarla perchè mancarono le 
principali circostanze , vale a dire il de- 
naro: egli non potè comprare alcune 
case, che occupavano la Piazza; non 
potè terminare la facciata , nè alzare \à 
Chiesa a quel segno che voleva , ond' è 
che rimase in uno stato medio fino al 
1656. E bensì vero, che dal 15-9 a 
tuttt il 158 1 . furono da' Gesuiti com- 
prate diverse case e botteghe alla loro 
Casa e Chiesa confinanti per estendersi 
ed ampliarsi a norma del disegno fatto . 

Tralasciando pertanto il descrivere 
lo stata della Chiesa in questa media 
epoca, cominceremo dal i$6i., che si 
può dire esser quello il tempo preciso 
di parlarne. E' da sapersi dunque , che 
essendo venuta a Firenze Margherita de 
Medici Duchessa di Parma • ed essendo 
stata pregata di interporsi presso il Gran* 
du«a perchè lasciasse alzare la Chiesa , 
come era antica idea , a fronte delle o- 
biezioni date come inalzamento svan- 
taggioso al contiguo Palazzo de' Medi- 
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ci , Ferdinando udite le suppliche , e 
preso il parere da Alfonso Parigi suo 
primo Architetto , concedè a* Gesuiti la 
facoltà di potere alzare la Chiesa brac- 
cia 6.. I Gesuiti si dettero immediata- 
mente all'opera, ed avendo in pochi 
giorni fatti di elemosine in firma per 
più di 2 mila scuii , dettero I* incom- 
benza della Fabbrica al suddetto Archi- 
tetto Parigi. 

Questo Professore principiò subito 
a terminare la facciata col modello dèli* 
Ammànnato , atterrando alcune Case t 
che ingombravano la Piazzetta ; quindi 
pose mano alla volta , con un disegno 
assai ingegnoso, poiché levò V astice io- 
le , per renderla più sfogata, e lasciò i 
Cavalletti sostenuti da una semplice in- 
taccatura alla Schisa , aprendo tra i pe- 
ducci degli archi quattro finestre per 
banda, ornate di pietra serena. 

Diremo ora, che la facciata è di 
due ordini d'Architettura, due essendo 
i gradi delle colonne che vi si veggo- 
no , Corintie , c Doriche , U tutto di 
pietra serena : le prime posano sopra un 
imbasamento, e svelti piedistalli ; sopra 
dette Colonne ricorre V architrave , fre- 

gio • 
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gio , e cornice; il secondo ordine ha al- 
tre quattro colonne , e così termina il 
frontespizio angolare che ha nel mezzo 
il nome SS. di Gesù ; e vi sono due 
nicchie al primo ordine ove dovevansi 
collocare le statue di S Ignazio, e di 
S. Francesco Xaverio • L*arme che ve- 
desi in alto da una parte della facciata, 
in lupeo non coperto dall' adornamento , 
è della Famiglia Ciampelli , Consorti co- 
me si è detto deila Famiglia Gori ; ed 
altra simile ve ne è <\à\ la parte della 
Casa de' Gesuiti ; queste armi sono ivi 
poste per dimostrazione del Padronato 
che avevano di detta Chiesa . 

Il di dentro di questo Sacro Tem- 
pio è d* Ordine Ionico repartito a pila- 
stri doppi di pietra serena, che separa* 
no le Cappelle, quali sono quattro per 
banda, e tra pilastri vi sono alcune nic- 
chie entrovi le Statue degli Apostoli 
fatte di stucchi, e sotto adesse vi era- 
no prima le storie del loro martirio , di- 
pinte t fresco: sopra alla cornice , che 
ricorre tutta la Chiesa , si alzano altri 
pilastri corrispondenti a que' di sotto» e 
questi tramezzano alcuni quadri rappre- 
sentanti i fatti di Cristo, parimente co- 
loriti 



I58 * I * E E M 

lori ti a fresco ; sopra i detti pilastri , po- 
sava in antico la soffitta , la quale venne 
poi cangiata dall' Architetto Parigi , co- 
me si è detto. 

Facendoci ora a descrivere unita-* 
mente il moderno, e l'antica staro del- 
la Chiesa» si è abbastanza detto, che vi 
era una soffitta , c che fu permutata 
nella presente volta dall' accennato Ar* 
chitetto con somma maestria ed inge- 
gno • Passeremo perciò alle Cappelle . 
Nella prima Cappella a mano, dritta , en- 
trando dalla porta maggiore , eravi una 
tavola del Cavalier Domenico Passignani 
dipintavi la Veronica nell'atto di por- 
gere il Sudario a Cristo, portante la 
Croce : questa tavola fu poscia tolta , e 
vi fu posto un quadro rappresentante S. 
Francesco Borgia r opera di un Pittore 
Romano , insieme con due quadri late- . 
rali , che sono due Istorie dèi medesimo 
Sante , dipinte a olio . Nella seconda 
Cappella vedevasi il martirio di Santa 
Caterina di mano del Bassano Lombardo 
pittura tenuta in gran pregio: e due 
•toriette dalle bande de' fatti di essa San- 
ta del Poccetti; ancor questa fu tolta» 
essendo stata dosata la tavola al Gran 

Prin- 
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Principe Ferdinando, da cui ne fu aitrt 
sostituita con San Luigi , dipinta da Giu- 
seppe Nasini; ma neppure essa durò a 
starvi, e ve ne fu posta altra , che rap» 
presenta i Santi Luigi Gonzaga, * Sta- 
nislao, dipinti da Ottavio Dandini , e 
due mediocri quadri a* lati, cioè S. Ma- 
ria Maddalena de' Pazzi , e S Stanislao , 
c la Cappella è tutta arricchita di mar- 
mi, p r i-vózione de'Be.iefattori . Veni- 
va in appreso la Cappella di S. Elena , 
dipinta da Tommaso ( il Migliore dice . 
di Lodovico) Bini, e fatta fare dalla Fa^ 
miglia de* Morelli : questa Tavola fu tol- 
ta , in occasione della canoni ^zazioae di 
S. Francesco Borgia , e vi fu posta la 
tavola di questo Santo, che si è veduta 
nella prima Cappella , ed allorché fu tra- 
slocata , il Mirchese Domenico Arnaldi, 

■ 

che adornò questa Cappelli di marmi , 
•vi collocò la tavola di S. Niccolò di Ba- 
ri , opera di Gio. Domenico Campiglia , 
e dalle bande i due quadri sono di Ago- 
stino Veracini . Seguita la quarta Cap- 
pella di S Francesco Xaverio , espresso 
dal Cavalier Curradi in atto di predica- 
re agi* Infedeli; pittura eccellente , e 
«love il Curradi ha superato sè stesso: 
Tomt JIL L que- 
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qne>ta CappelU fu aiornata di marmi 
con le elemosine di Cosimo III a' lati 
le pitture che rappresentano S Xiverip 
pellegrino , e quando |? iste«so Santo ab- 
braccia le Croci i sono lavoro del Bam- 
b rini ; la gloria nello sfondo è di Pier 
Dandini, e gli Angioli di stucchi di Gi- 
rolamo Ticciati. 

L' Aitar maggiore forma una Tri- 
buna. , che contiene pregiatissime tavo- 
le: l'Altare è tutto di pietra serena 
d'ordine Corintio* disegnato e lavorato 
da Carlo M rcellini , di cui pure sono 
li stucchi; ta tavola principale , ove c 
eepr sìo il SS Crocifisso * è di mano di 
Girolamo Macchietti: <lietro sulle due 
porte vi erano le tavole tolte agli altari 
laterali, cioè la Natività di Cr i fio , di 
Tito, e la Veronica del Passignano; dal- 
la banda dell' fe pistola vi è la Sant' Ele- 
na del B zelli , e dal Vangelo il San 
Girolamo dei Ligozzi f 

Volgendosi ora verso la Porta , tro- 
viamo la Cappella di S, Ignazio; sem- 
pre vi è stara la tavola con esso Santo; | 
ma la prima era del citato Cavai ier 
Corradi , « vi fu posta per la Canoniz,— j 



tallone (li e*so Santo nel Marzo 1622; 

il 
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i! Curri li aveva effigiato S. Ignazio in 
es'ar-i davanti a Maria; la presente ta- 
vola e di Antonio Pu-lieschi , ed i duè 
Ovati sono del Baolbefini i la resca.urazio* 
he e adornamento di marmi fu procura- 
to dal Padre Tommaso Capecit ,Segtjfc 
la Cappella della Concezione , ove' vi. è 
la tavola del Curradi in luogo di una 
Narìvirà di Cristo di Santi di Tto , p 
sia MUi Sciorini ; come suppone il Ri- 
ca) ed attrai un OrVatuo sùl ! a : Meós'a 
con immane di S Qvd .../p e 7 lavoro dì 
Pier Dan Vi, ne la' Oappcda dell Airi- 
manna ri , con pr tna l'i tàvola ti Aie-, an- 
drò Bronzino ove era \ rappreseci tato N.' S. 
ton alcuni Apostoli in atto di e pu lire fe 
Cananea ; ed è da osservarsi auei Vec^- 
chio cY- \i appoggia al. baione figurato 
per S B.rrolomnieò , e' che è i r.icrarto 
del riuMbimo BartólouSmeò Ammanimi; 
aire pàreti'vi sono altresì cinque " : pi t t'i- 
re del Poccetti, tfìlu>ive al narrino di 
S. Birtolommeo; conviene altrc'ì' dire, 
che la Cananea è f effigie di Laiir B c- 
tiferri celebre Poetessa , e moglie A A" 
Ammanimi • Neil* dirima Cappella Vi l'h 
un S. Girolamo, soscèhuro da Ua An .fè- 
to, pittura di Iacopo Ligozzi ; ma 7a 

t 3 oggi 
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•ggi nanca qiftrH»; tavola, tS5endo la 
Cappella, dedicata agli •Xugeii; e le pit* 
ture e i due quadri a fresco , che cspri*? 
mono la >eala di Giacobbe , e la caccia* 
ta di, Lucifero, sono opera, dello stessq 
Ingozzi; 

Le Sratue degli Apostoli nelle Nic/ 
chìe, che »i veggono di presente, sono 
di Cammillo Catenj , e lo sfondo nella 
Sóffi(;ta, è opera di Agostina Yeracini; 
tutte le Cappelle erano, prima del mor 
derno loro adornammo „ dipinte, alle 
pareri laterali , e., H^gl* sfondi, dagli 
su j IJn fa sori che ayevan.o fatto, le ta,* 
yoic, e tri* pilastri f sopra il cornicione, 
'rappreseti jaronp a fresco misteri di Cri-s- 
ito , il Famigliano. Sauti di Tito, Aie*- 
Sandro. del Barbiere, Iacopo Ligozz/i , \l 
Corradi . ed il Bronzino, 

Tre Iscrizioni Sepolcrali si possono 
toccare di questa Chiesa, La. póma f 
quella, di Benedetto Buffbli , in un lassa- 
ne ili marmo appiè dell' AUar maggiore. 
Questi vedendo estinguere in, se la, pro- 
pria uobil Famiglia » chiamò eredi \ Ge- 
suiti , volendo r che col suo Patrimonio 
le ne fondale \a Noviziato nelle $ue 
Caie in Finti i o di ci» parleremo *U a 

■ 
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Agricolo che gli spetta. L'altra Krt« 
rione è appiè dell' Affare di S Ignazio, 
ove legasi in lapida di marmo la me* 
moria della pia e ricca Dama Cassandra 
Capponi Riccardi, il cui corpo è ivi se- 
polto: Analmente la tem memoria è di 
Iacopo Ammannati, *lla sua Cappella, 
ove sotto un lastrone di marmo giace 
T istesto Architetto colla sua diletta. 
Consorte Laura Battiferro. 

Tale era lo stato di questa Chiesa 
al tempo de' Gesuiti, nelle cui mani si 
mancehne fino all' abolizione della Com- 
pagnia di Gesù, o sia Soderà delli stessi 
Ge uiti , lo che avvenne il di 13. Ago- 
sto t?7j sotto il Pontefice Clemen- 
re XIV Espulsi che furono i Gesuiti si 
pensò a dare la Chiesa , e la Casa ad al- 
tro Istituto Regolare , che utile e pro- 
ficuo fosse alla Città 4 , nè altro si seppe 
saviamente ritrovare che quello de* Pa- 
dri Scolopi , che abitavano nella Chìe a 
detta de'Rìcci, e che egualmente agli, 
aboliti Gesuiti s'impiegavano , come di 
loro istituto, nella educazióne della gio- 
ventù, e neir insegnamento delle Scien- 
te >c belle Lettere svéndo avute le I*- 
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ro Svuole in una comoda abitazione nel- 
la Via de' Cer hi. 

L' Arciduca Granduca Pietro Leo- 
poldo , ora Au^u>to Imperatore , conces- 
se loro dunque la detta Chiesa, e Casa, 
nella quale si trasferirono il mese di ot- 
tobre dell' anno i""5 proseguendovi a 
fare le Scuole come per lo passato. In 
occasione pertanto di tal trasloca mento , 
siccome e giusto , che ogni Religione 
abbia nella propria Chieda l'Altare de- 
dicato al Santo <uo Istitutore, co>ì gli 
Scolopi , seco portarono la tavola di S. 
Giuseppe Cala<anzio , che era ad un al- 
tare nella predetta Chiesa de' Ricci,, e 
nella nuova per loro Chiesa, lo col bea- 
rono nella Cappella dell' Ammanitalo, 
togliendo la tavola che vi era della Ca- 
nanea: Eccome però questa tavola , per 
i pregi che in essa si rilevano, degno 
non tra che occulta rimanesse, la tra- 
sportarono alla dicontro Cappella , cioè 
ponendola al primo Altare a mano drit- 
ta , invece di quella di S Francesco Bor- 
gia , piftyra di non molto merito , e ch« 
fu posta in un Corridore della Casa : la 
pittura della Tavola di S Giuseppe Ca- 
iasanzio è opera del Franchi , non di* 
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Spregevole: conviene altresì dire , ch« 
delle quattro tavole nominate appesa 
alle pareti* e dietro all'Aitar Maggio- 
re, due sole ve ne son rimaste, che so- 
no le prime due accennate visìbili, es- 
senJo passate le altre due in potere del 
Patrimonio Ecclesiastico . 

Passiamo ora a descrìvere breve- 
mente il Collegio , tal qu ile era ne' rem- 

L de' Gesuiti, ed a cui le variazioni 
e non portano consegù nza« emendo 
di Scuole , appartamenti ec. L'antico Col- 
legio fu dunque disegnato ed edificato 
dal sopraddetto Animammo , e lo fa 
con tale magnificenza , che perfino ven- 
ne biasimato, come poco confacente all' 
umiltà della Religione. Questo pezzo di 
fabbrica comincia dalla Cappella di S. 
Francesco Saverio, va fino al canto del- 
la Piazza di S. Lorenzo , e volta , occu- 
pando grati parte della facciata * che 
corrisponde sU quella Piazza. L'Amman- 
tiate* aveva disegnati per ornato e co— 
modo alcuni balaustri, e fattovi apporre 
Uri sontuoso Nome di Gesù ; ma per 
detta ragione di troppo sfarzo , i balau- 
stri non furono fatti * ed il home di Ge- 
sù fu tolto. In seguito i Padri compra- 
rono 
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tono il rimanente delle fabbriche, che 
formano timo il corpo della Casa , e col 
tempo facendovi i necessari comodi ed 
altro , sul fine del secolo scorso ridusse- 
ro il Collegio a quel segno, si può di- 
re, che trovasi di presente; e così po- 
tetesi fare mediante le copiose elemosi- 
ne de 1 Benefattori , ed in particolare det 
Granduca Cosimo III. 

In questa Fabbrica conviene osser- 
vare una luminosa e ben ornata Libre» 
ria: sotto la medesima vi è il Refetto- 
rio ; al tempo de' Gesuiti vi si vedeva- 
no due tavole; una che esprimeva Cri- 
sto ne! deserto servito dagli Angioli , 
opera di Fabbrizio Boschi; e l'altra coi 
Cenacolo era di Francesco Boschi : si pos- 
sono pure osservare varie pitture: sulla 
porrà del Collegio vi è la Vergine con 
appiè molti giovinetti; lavoro di Pier 
Dandini, che ne' giovinetti ritrasse tutti 
i suoi figli; e sono dello stesso Pittore 
quasi tutti gli ovati delle scale, i so- 
prapporti per il Collegio, e le tavole 
nelle Congregazioni dell'i Scolari ; nella 
Cappella domestica vi sono alcune pir> 
ture a fresco del Baraberini. 

- 

A 
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A tem^o pure de' Gesuiti vi eran# 
•ltre le Congregazioni degli Scota ri , al- 
tre tre molto profittevoli allo spiritò» 
cioè: de Gentiluomini nel giovedì; de* 
Servitori nel sabato, che si adunavano 
in un sotterraneo , ridotto ad una nobi- 
le Catacomba , ornata di pitture e dt 
itucchi a spese del Sig. Francesco Am- 
brosi , ed altra de' Mercatanti, detta 
de' Lanternini . perchè prima del far del 
giorno si radunavano ivi tutte le Feste • 
Coir abolizione della Compagnia del Ge- 
sù» tutte queste Congregazioni pure re- 
starono sciolte , a riserva di quella de* 
Lanternini , che passò in una soppressa 
Chiesa, cioè in S.Gregorio , e della qua- 
le se ne tratterà a suo luogo. Conviene 
però dar giusta lede a* presenti Padri 
Scolopi , poiché essi pure s'impiegano a 
profitto spirituale del pubblico f con 
Santi Esercizi , e co» devote, e van- 
taggiose istruzioni. 



t 
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Val azzó de' Medici , ora de 4 Marchesi ; 
Riccardi . ed altri 
Larga « 

• .. . 

* * * * 

Il PalflMO de* Medici* detto ora de'Mar* 
chesi Riccardi , di lord proprietà essen- 
do, è Uno de' monumenti degni della 
pubblica ammirazione, Noi non polia- 
mo però trattenerci a lungo >U questi 
Fabbrica per quel che riguarda la Scoria 
de* fatti in esso segu.fi. poiché un gros- 
so volume abbisognerebbevi pei* ripo** 
tarli; come pure espor non possiamd 
là notizia delle pregievoli e rare pittu- 
re in tela che ivi si trovano , spettan- 
do ciò più ad una particola? notizia di 
famiglia , che allo scopo che 3 ci siamo 
prefissi: parleremo per tanto coli* soli- 
ta nostra precisione de! complesso della 
Fabbricale facendoci dall'antichità di 
essa, riconosce questo Palazzo per au- 
tore , Cosimo de' Medici, il vecchio, 
che edificar lo fece, circa ali anno 1430 
col disegno di Michelowo Michelozzi . 
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Convien sapere, «.he. siccome hi Fi* 
renze a' rerapi della Repubblica non tit 
poteva fare edilizio , che eccedesse la 
grandezza delle Case ordinate dalli Sta- 
tuti , Cosimo volendo far fare questo pa* 
lazzo , sottopose ai Consiglio de* Cittadini 
due modelli * che uno del Brunellesco* 
e l f altro del Mkheloz/o, per averne* 
1* approvazione ; ma ricconi* le idee era~ 
no maestose e grandi , vi furono fet* 
te forti obiezioni , perchè pores?c es-e— > 
re eseguito , avendo detto , che più 
sembiante di Fortezza, che di Palazz© 
ajveva ; ma finalmente venne approvato 
il disegno e modello di Mi^helozzo come 
più semplice , e meno fastoso \ essendo 
quello del Brunellesco una vera fabbrica 
re<jia : si dice che irritato il Brunellesco 
pere bè gli fosse «tato anteposto un lavo- 
ro inferiore, facesse in pezzi il suo mo-* 
dello , che era u n vero capo d' opera . 

Questo risconto è riportato dal Mi- 
gliore: ma il Vasari non «embra indica- 
re, che vi fosse questa specie di pubbli- 
ca decisione , e concorso : odasi questo 
Isterico, che pone in chiaro molte parti- 
colarità di esso. Egli- dice nella vira del 
BrunelJe^co. , che Cosimo, de* Medici ve- 
le n- 
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lendo far fate il suo palazzo, e pària* 
cone a Filippo , questi posta ogni al- 
tra cura da canto gli fece un bellissimo, 
e- gran modello per detto Palazzo, ri 
quale situar voleva dirimpetto a S. Lo- 
renzo sulla pia /za , intorno intorno iso- 
lato r. ma parendo a Cosimo troppo son- 
tuosa , e gran Fabbrica, più per fuggire 
l'invidia, che la «pesa lasciò di metter- 
la in opera; e Fiiippo intendendo poi 
la resoluzione di Cosimo , che non vole- 
va tal cosa mettere in opera, con sde- 
gno in mille pezzi ruppe il disegno. 
1/ istesso htorico, ecco come parla nella 
vita di Michelozzo . 
' „ Fu Michelozzo tanto famigliare 
di Cosimo de* Medici , che conosciuta 
T ingegno suo, gli fece fare il modello 
della Casa e Palazzo, che è sul canta 
di via Larga di costa a S Giovannino * 
parendogli, che quello che aveva fatta 
Filippo di Ser Brunellesco fosse troppo 
sontuoso, e magnifico, e da recargli fra* 
suoi Cittadini più tosto iuvidia che gran- 
dezza , o ornamento alla Città, o co- 
modo a sè : per il che piaciutogli quel- 
lo , che Michelozzo aveva fatto , con 
suo ordine lo fece condurre a perfezio- 
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ut in quel modo chi si vede al preserie 
te , con tacite unii , e belle comodità « 
$ graziosi ornamenti quanto si vede, i 
quali hanno maestà e grandezza nella 
simplieità loro; e tanto più merita lode 
Micheloz/o , quanto questo fa il primo , 
che in questa Città fosse stato fatto con 
ordine moderno, e che avesse in sè uno 
spartimento di stanze utili, e bellissime; 
le cantine sono cavate me/zc sotterra, 
cioè 4» braccia, e 5. sopra, per amore 
de' lumi, e accompagnate da canove , e 
dispense . Nel primo piano terreno sono 
due cortili, con logge magnifiche, alle 
quali rispondono salotti, camere, anti- 
ca mere, scrittoi, destri, stufe, cucine» 
poz/.i , scale segrete, e pubbliche agia- 
tissime , e sopra ciascun Piano sono abi- 
tazioni , e appartamenti per una fami- 
glia , con tutte quelle comodità che 
possono bastare , non che a un Cittadino 
privato, come era allora Cosimo, ma a 
qualsivoglia splendidissimo, ed onoratisi 
Simo Re , onde a' tempi nostri vi sonp 
alloggiati comodamente Re, Imperatori, 
Papi, e quanti illustrissimi Principi sono 
in Europa, con infinita lode , così della 
magnificenza di Cosimo , come delia 

eccel- 
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eccellente virtù di Michelozzo nell* Ar* 
chitettura , «, 

Fu dunque principiata U Fabbrica 
ion la direzione del Michelozzo nei tem- 
po predetto, e -fa terminata In brevissi- 
mo spazio* lavorandovi con celencà 
Raddoppiata i muratori , e non mancan- 
dovi denaro , e quanto abbisognava per 
essa . Questo palazzo nella sua prima ori* 
gine era quadro, ma ne la stéssa formi 
di ornamento che di presente sf vede; 
V Ori. ne con cui comincia da terra è 
rustico fino al primo cornicione . con 
bo^ze di pietra assai bene rilevate, ed 
jn fuori ; gli a tri due Ordini sono Do- 
rico , e Corinto, con bozze schiacciate 
ed alla piana, le finestre hanno gli ar- 
chi girati a porzion di circolo , con cò- 
Jonnette nel mezzo composite i e né* 
triangoli di esse sono scolpite i* Armi de' 
Medici con sette palle : in parte de' me- 
desimi angoli , si vede ancora Scolpi» 
1* impresa di d*?tro Cosimo, d'un diaman- 
te con due penne , con 3ggiuocà della 
terzi dal \1 tonifico Lorenzo sùo uipote, 
col n »cto Str-nper . \ questo palazzo vi 
fcroio fitte quattro porte; tre firite 
*d una vera, e questa dark parte di 

Via 
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Vk targa, che serve d' ingresso: alle tre 
porte finte, furori vi fatte altrettante fi* 
n^rre inginocchiate col disegno di Mi- 
eli ti .ignoto Buonarroti ; queste finestre si 
dicono essere le prime fatte a tal fog- 
gia in Firenze, e sono stimari^ime per 
la loro bellezza e proporzione : prima 4 
però che vi fossero fatte, le- due porte 
che restano suU' angolo , erano aperte, 
p almeno si teneva aperta quella che 
resta di costa alla Chiesa di s. Giovan- 
nino, ed introduceva in ampia Loggia 
interna , che dicevasi la Loggia de* Me- 
dici . Si vuole pure esser disegno del 
Buonarroti il Cornicione sotto il tetto , 
abbenchè vendavi data qualche eccezio- 
ne , come un poco troppo materiale; 
sulla cantonata vi è pure in alto una 
grandiosa Arme de* Medici , con le pal- 
le , ed in quella di mezzo per aggiunta 
i tre Gigli di Francia , che fu un dono 
fatto a Piero figlio del suddetto Cosimo, 
ed a Pier Francesco de* Medici, da Car- 
lo VII» quando nel 1450. stette appres- 
so di lui Ambasciatore per la Repubbli- 
ca . Queste palle furono però rimesse 
allorché la Famiglia de' Medici tornò in 
Firenze dopo l'esilia i poiché quando 1 

Me- 
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Medici nel faroiio cacciaci da Flren* 
te, vennero a furia tolte le Palle , e po- 
stavi la Croce del Popolo. Eravi altresì 
anticamente una gelosia ài rame trafora- 
ta , celebrata dal Vasari per opera del 
Piloto Orefice , la quale fu tolta , essen- 
do cessata la cagione per cui fuwi po- 
sta , cioè per l'uso che si aveva di fare 
a* sassi in occasione di allegrezze pubbli- 
che,; come avvenne per le nozze del 
Granduca Francesco, maritato alla figlia 
del Duca di Ferrara . 

Entrati dentro si trova il primo 
Cortile con Loggia, con colonne di pie- 
tra serena, con i capitelli compositi in- 
tagliati a foggia di ulivo: nel fregio so- 
tto otto tondi di marmo , di cammei an- 
tichi, e trofei di medaglie , fatti dal fa- 
moso Donatello. Dice il Migliore, che 
anticamente si vedeva in questo Cortile 
un David ignudo di bronzo , alto quanto 
il vivo, fattura di Donatello, e che fu 
trasferito nel Palazzo della Signoria, 
quando Piero de* Medici partì di Firen- 
ze esiliato: vi era pure un O feo , fat- 
to a imitazione dell' Apollo di Belvede- 
re di Roma, e un Lacoonte copiato da 
queir antico , che è pure in Roma , opt* 
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re ambedue del BandinelH, e che di 
detto Palazzo furono trasferite nel Casi- 
no da S* Marco dal Cardinal Carlo de' 
Medici ' 

Fino all'anno 16*5^. fu detto Palaz- 
zo di proprietà de' Medici ; ma in quell' 
epoca fu dal Granduca Ferdinando II. 
venduto al Marchese Gabriello del Se- 
nator Francesco Riccardi per la somma 
di scudi 41 mila . Passato quindi in si 
illustre, e ricca Famiglia, il Marchese 
Francesco voile ampliarlo, come di fat- 
to fece nel 1715 aggiugnendovi sulla 
parte principale , lungo Via Larga , tut- 
ta quella branca , che si osserva accre- 
sciuta, mantenendo l'istesso ordine, e 
architettura , e solo variando ne' trian- 
goli delle finestre l'arme de* Medici, 
da quella de' Riccardi, che è una Chia- 
ve , la qual arme in grandiosa forma si 
osserva pure sull v angolo , che rimane 
sopra la loggetta , anticamente strada 
del Traditore, per la causa che diremo. 

Questo Palazzo , dice if Cinelli { fa 
tutto interamente mutato dalla sua pri- 
ma struttura, ed all' usanza moderna ri- 
dotto , e con T accrescimento di molte 
stanze abbellito: vi è nuovamente fatta 
T*m. IH. M - ana 
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Una scala a chiocciola , bella oltre ogni 
credere . che dal piano della Strada dpi? 
cementante salendo, finp alla sommkà i* 
<sso conduce, „ Ciò è verissimo, e di? 
remo cM di presente forma col secondo 
Cortile ui\' aggiunta di abitazione sulla 
via. de/Ginori t con, ingresso ancora, per 
quella parte, che corrisponde in linea a 
quello, di Via Larga* Si p#A osservare. al- 
tresì a mano destra del, primo Cortile 
una scala molto comoda e nobile fatta 
col disegno di Gio.B mista Foggine Scul- 
tore, e Architetto Fiorentino. Le pare» 
ti della loggia dell'accennata cortile so- 
do tutte adorne di bassi rilievi , di Sta* 
tue , di busti, e 4* iscrizioni antiche 
greche, e latine a foggia di museo, e 
fu i così fa$to adornare dal Marchese 
Francesi Riccardi nel 1710^ „. 

Tre preziosi Monumenti devonsi 
osservare iti questa Palazao, oltre 1$ pit- 
ture , e statue che nelle varie stanze la 
adornano II primo è la Galleria, fico, 
di tuttocifl ch<? può formare un sì raro 
deposito, come di quadri, sculture» ed 
altro ; questa Galleria è dipinta nella 
„ volta a fresco da Luca Giordano, fama* 

$0 Picco**, fòt* bravamene vi $i disiar 

* 
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pegnò: l'altro Monumento di non infe* 
rior pregio è la Biblioteca detta la Rio 
cardiana > famosa per i Codici manoscrit- 
ti, e stampati, che ivi esistono» e pii. 
famosa ancora * per avere avuto il cele* 
bre Dott. Giovanni Lami per suo Biotto* 
tecaria » che (a illustrò col dame, alta 
luce un ampio Catalogo, ragionata» t 
Codici manoscritti , .che si trovano ini 
essa, sono oltre 3 mila* e riconoscono, 
per primo e principi Collettore Riccar-. 
do Riccardi: li stampati provennero dall' 
eredità di Vincenzo di Bernardino Capì 
poni l'anno 1687. , essendo maritata 
Cassandra Capponi» unica figlia dì detta 
Vincenzo a Francesco di Cosimo RiccaCr 
di. Conviene però aggiugnere , che que* 
sta Libreria è di presente stata aumen- 
tata eoa tutta 1 altra Libreria , che è 
di proprietà del Reverendissimo Cano- 
nica Riccardi , talché è ricca , ofer« 
del doppio, di nuovi Manoscritti » arare 
Edizioni di stampati • Il terzo Monumen- 
to finalmente è sacro, ed è la Cappella» 
nella quale si venerano rare Reliquie di 
Cristo, di Maria Vergine, e de' Santi 
più principali della Chiesa Cutolica » 
oltre 14* altri Corpi di Santi Martiri, t 

M 2 mol- 
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molte altre pam di diversi Santi .. Die* 1 
il precitato C;n«lli , che la tarola antica 
di questa Cappella : era di v Domenica 
Grillandai, nella quale aveva espresso 
una Natività di Cristo; che nelle pareti 
presso l' Altare erano dipinti molti An- 
gioli , che festeggiavano per la nascita 
del Redentore , e nelle altre tre facciate 
la venuta de' Magi, ed in ognuna di. es- 
se un Re a cavallo con suo corteggio 
grande quanto H naturale » 

A quanto si è , detto possiamo per 
lode della Famiglia Medicea , asserire , 
che questo Palazzo fu il primo. asilo del- 
le lettere fuggitive- dalle regioni d'O- 
riente , e la cuna delle belle Arti nei 
loro rinascimento. Quanto poi a' fatti 
più illustri » e memorabili successi in es- 
fo , si può annoverare come uno de* 
principali Tesservi alloggiato Carlo Vili* 
nel 1494 <§d ivi in sua faccia aver trion- 
fato la Repubblica Fiorentina, per Tant- 
ino generoso di Piero Capponi , che strac- 
ciò avanti il Re le ingiuriose Capitola- 
zioni , e minacciò , che il suono delle 
campane avrebbe eguagliato quello del- 
le Trombe guerriere. Nel 1515- vi al- 
bergò Leon X» non volendo accettare 

: altro 
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*sflo>che quello, come disse, ove era 
nutrito ed allevato ; £ ciò basti per sem* 
plice tratto di quel tanto che dir « po- 
trebbe, sì de* tempi / deHa Repubblica 
che sul primo, dei Principato. > 

.' ' •: : \. . r : . l : . *? i . t ' * t 
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8ci/DERlE DEL MARCHESI RICCARDI ANTt> 

came*»te Gasa dì Lorìnzino de' Mb* 

DICU . • ..>.< Z 

Egregiamente scrisse tiri moderno Àuto 1 - 
re, che non vi sono fatti tanto simili'* 
quanto il tradimento di Bruto a Cesare, 
c quel di Lcrenzino de' Medici al Du> 
ca Alessandro . Non è però nostra inten- 
zione il riportare estesamente questo 
fatto , e. di cui si può vedere ©*ni ^ar* 
ticolarità, non tanto nejjli antichi Istil- 
lici, quanto -ancora nella Vita dèi Duca 
Alessandro , da noi scritta e pubblicata , 
e sul quale avvenimento ci facemmo al- 
tresì piacere di formare una Tragedia. 
Diremo dunque-in breve, che il prefa- 
to Paca Alessandro abbandonatosi Ì n 
preda ad illeciti amori , e Lorenzino 
cercando di Qualunque mezzo per ucci- 
derlo , credendo co?ì di liberar la Patrfo 

dal 
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da Dominio di un solo, si prevalse del 
proclive stesso 4el Principe per giugnere 
al suo fine ; La passione che era nata in 
Alessandro per Caterina Ginori dette 
campo a Loreftfcino*» dopo ritolte iinte 
repulse , di assicurare il Duca * che nella 
none £el dì Gennàio 1536. avrebbe 
dato al suo desiderio compimento: io 
quella notte petunia il Duca sì portò 
nascosamente alla Casa di Lordnsino , 
che vuoisi avere avuta comunicazione 
col Palalo del Duca , per mezzo di una 
^porta, segreta : giunto in camera in com- 
pagnia del suo traditore , si scinse la spa- 
da * e si coricò sul letto» aspettando il 
supposto arrivo delk Dama; ma Loren- 
zino partì, avendo prima avvolta la cin- 
tura della spada all'elsa perchè non ia 
potesse sguainare , e poco dopò tornò, 
non già in compagni» della Ginori , ma 
di un altro Sicario per, nome Scoroncoir- 
colo, coir ajuto del quale uccise il mi* 
sero Duca . .. .. 

Questa morte non produsse pero H 
preteso avvenimento della Liberà ; an- 
zi si può dire , che fosse il punto nel 
quale si stabilì l'assoluto Dominio nella 
Casa de' Medici , essendo succeduto n«l 

Prin* 
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Principato il giovinetto Co<i iio figliuolo 
di Giovanni delle Binde ^ere. Ora uno 
de* premi , che fu Jato alla btlla azioni 
ài Lorenzino, si fir di Saccheggiare, e 
rovinare la sua particolare abitazione , 
facendola diventare Strada pubblica , col 
nome di Strada del Vraà'tore , e coni 
proibizione di potervi àn avvenire fab- 
bricare da chicchessia » 

Tale sr mantenne questa Strada f 
non solo per tutto il tempo che i Medi- 
ci occuparono il Palazzo Riccardi , ma 
ancora dopo, che fu venduto alii stessi 
Marchesi ; finché essendo stata aggiunta 
la Fàbbrica moderna fu conceduta loro 
la casa annessa, e permesso di ridurla a 
proprio servizio, ma colla condizione di 
lasciarvi per la parte superiore Un 1 indi- 
cazione della strada, e squarcio fatto» 
come si osserva per la Terrazza , che 
fatta ad arte* mantiene la memoria deli* 
atroce misfatto* e serve nel tempo stes— 
to di adornamento alla Fabbrica -, ed al- 
tresì con patto* che le Scuderie fossero 
disposte m maniera, che tutta la lun- 
ghezza della strada prendessero , e si do* 
vesserò altresì tenere aperte le due porte 
di comunicazione , tanto da Via Larga, 
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che dalla Via de'Giuorì, come per indì- 
zio e segnale della prenominata Stradi 
del Traditore* 

Se tali patti, e condizioni fossero 
▼ocali, o per iscritto, non abbiamo ri- 
trovato,- è bensi vero che la comune po- 
polar tradizione non pone in dubbio 
quanto viene esposto . - . 

Accanto a queste Scuderie, trovasi il 
Palazzo degli Ughi, Prorettori dell' Ar- 
ci vescovado Fiorentino, e di cui li è) 
bastantemente parlato» 

Dicontro si vede il Palazzo Paneiaticbi , 
fatto fabbricare dal Gardinale Bandino 
. Panciatichi , col disegno del Cavalier 
Carlo fontana j accanto il 

I alazzo Capponi , la di cui facciata è di 
Gherardo Silvani, altri vogliono del 
Buontalenti, ed il disegno del Cortile 
è di Luigi Orlandi: in seguito altro 

Palazzo Capponi* col disegno di Ferdi- 
nando Ruggieri; ed accanto il 

» • 

P" . 
ali zzo Medici , già de' Marchesi Coppoli , 
il dicuidisepo è del nominato Silvani . 
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Libreria Marucelu.. 

.... • • . 

Cep. Viti* 

^Ue Librerie pubbliche si trovano in 
Firenze a comodo , e vantaggio delli stu- 
diosi : la prima è quella detta del Ma* 
fliabechi , ricca oltremodo di Volumi 
manoscritti, * stampati, e die è posta 
in un antico Salone nella fabbrica inter- 
ni degli Ufizi , cosi volgaraaente detti ; 
1 altra Libreria è questa di cui si parla e 
che devesi alla munificenza dell'erudito 
Abate Francesco Marucelli Patrizio Fio- 
rentino, morto in Roma il dì 2(5. Luglio 
X T°3 kg*' lasciò tutta la sua copiosa 
raccolta di Libri perchè servir dovesse 
a benefizio de* suoi amati Concittadini, 
e vi assegnò un decoroso capitale per 
custodirla, ed accrescerla, come di fatto 
si va aumentando continuamente con 
nuovi acquisti . 

La medesima non fu però aperta al 
Pubblico, che nel dì 15. Settemb. 1752. 
essendo scorso lo spazio di tal tempo dopo 
la morte del Testatore, per formare il 
11 . Vaso 



/ 
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▼aso della medesima, e per dare tutte té 
opportune dréposiz/roni : si legge nella 
facciata della medesima questo cartello, 
il quale è rftolto onorifico alle intenzio- 
ni del Fondatore . 

ÀIarvCELLOrvm BrBLlOTMECA 

» # » . » . f . • 

♦ . * • l * * 

^ * * * j * ' * 

Maxime Pavperym 
Utilitati 

■ • : 1 f • 

! Volumi che si comprendone rn essa *6ho 
oltre il numero di 40 mila rari, e di bel- 
le edizioni \ vi fi trovano pure i Mano- 
scritti de' due Sai vini , del Proposto Goti, 
vi sono ancora Manoscritti dei Sena- 
tore Buonarroti, e moki del predet* 
to Matticeli}, tra'quili un Opera im- 
mensi intitolata Mare Mdgnutn , che 
era destinata ad essere una Biblioteca 
Universale dt tutti li Scrittori, secondo 
l'ordine delle materie delle quali hanno 
trattato. ; . ■ 

* m • 

Chie* 
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Chiesa 1 Monastero 
«1 Santa Caterina da Siena. 

• ; • . • - # 4 

L'origine, « la fondazione della Chiesa 
e Monastero delle Monache di S. Cate- 
rina da Siena dell' Ordine Domenicano.» 
non è molto antica, poiché l'abbiamo 
da' tempi in cui predicava in Firenze il 
celebre e famoso Padre Girolamo Savo- 
narola . Il fatto travasi esse* seguito in que- 
sta guisa . V 

^ «Predicava in Firenze nel 1494. , tertt- 
poin 'cui la nostra Città si governava a nom- 
ine del Popoio , il predetto Fra Girolamo 
Savonarola da Fetrara^ il quale movendo 
grandemente gli animi di chi lo ascolta- 
va, non tanto perla veemenza del di- 
re , quanto aincora perchè univa alla Dot- 
trina Evangelica gli affari della Repub- 
blica , avvenne che fra i molti suoi se- 
guaci, che Piagnoiti si chiamavano, por* 
tavasi ad ascoltarlo in San Marco, Chie- 
sa ove faceva quotidianamente le sue 

pre- 



*S6 P 1 « É N Z E K 

prediche , Ridolfo Ruccllai nobile Fio* 
remino , it quale itìosso da*^ fefvoTòsi ""di- 
scorsi del Predicatore , e sfuggir volendo 
i mali ecerni , e temporali che sentiva 
minacciarsi , delibero di cambiai? l'i^bko 
suo secolare in quello de' Padri Dortieni* 
cani, con farsi Ecale in San Marco; ma 
siccome aveva per moglie una tal Cam* 
nulla de* BàctoJinì Davanzì ?J e f tichièdén* 
dosi la. di lei approvazione per eseguire 
il suo intento, le fece; parte di ciò* e 
quella, come buona donna prestò il con- 
senso , e si sciolse il matrimonio, con so- 
lenne atto il di 4* Maggio 1496. Ridol- 
fo fattosi Frate prese il .nome di Fra Teo- 
filo , e visse placidamente nella Religio* 
ne. Cammilla. non sapendo dunque a 
qual partito pigliarsi, deliberò anch'essa 
di seguire le idee del marito, perlochè 
abbracciata la Regola del Terz* Ordine 
di San Domenico, si ascrisse alle Com- 
pagnia delle Donne, chiamate in antico 
le Ammantellate , ovvero le Pinzochere di 
S. Caterina, le. quali fino del 1461. si 
cominciarono a ragunare in Santa Maria 
Novella erigendovi un semplice Altare 
dedicato a detta Santa. 

CoJ 
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• Col mutar di abito, Cammìlla mu- 
tò ancora di nome , e si chiamò Suor 
Lucia, passando a vivere in una Caserta 
in Via del Cocomero, lontana da ogni 
affatto, e vanità del Mondo. In questo 
tempo venne in Firenze fa notizia , che* 
«ano morte in Ferrara: in odore di San- 
tità , due Terziarie Domenicane, chia- 
mate una Suor Beatrice, e l'altra Suor 
Dorotea , e che avevano colà fondato 
un Monastero di S Caterina da Siena , 
che illustremence fioriva » Questa nuovi 
fece nascere in pensiero ancora a Suor 
Lucia di fondare un simil Monastero irr 
Firenze; nè andò in vano il suo deside- 
rio: poiché trovò riscontro di gettare il 
primo fondamento sulle Case della Fa-* 
miglia de' Rosselli , dove è'di presente 
situato, e che erano possedute da Fran- 
cesco Piosselli , Padre di tre fanciulle di 
onestissima vita , le quali si unirono a 
Suor Lucia , e si ritirarono dal Mondo , 
vivendo come donne di una straordina- 
ria bontà . ',, Condisceso il padre alla lo- 
ro buona intenzione, si vide in quell* 
istante dal venirsene all' atto una cosa 
che si stimò miracolo, perchè partitesi 
tre Monache da 1 loro Monasteri , una da 

quel- 
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quello di S. Caterina di Pistoia, e due 
da Piacenza* senza saper V una dell'al- 
tra* nè d' esser chiamate , e nemme.io co- 
noscer^ Suor Lucìa * vennetra in Firen- 
ze p$c darle istruzione, e moda, col 
quak ella si doveva contenere, nell'atto, 
di rinchiudervi le prime Monache. „. 
( cosi il Migliore , 11 quale in* simili, na- 
tene è un' poco troppo credulo • ) 

Il Monastero fu dunque principiato^ 
a murare l'ultimo di Settembre dell' anno 
1 50». benedicendone la prima pietra un tal 
Fra Matteo Domenicano Priore, del Con- 
cento di S. Marco, con facoltà datagli 
da Fra Giovacchino Torriani dello stesso 
Generale . Nel 1 509. per Bolla di 



Giulio II. furono ammesse le prime Ma- 
dri a' tre Voti solenni ,. come le altre 
Monache; e Leone X. nel 1521 concedè 
loro per decoro della Regola , e del Mo- 
nastero lo scapolare , ad istanza in spe- 
cie di Una tal Suor Agostina di Conte 
de' Medici Monaca, nel; medesimo Mo- 
nastero . 

Il prenominatOv Rosselli non regate 
però il terreno a Suoc Lucia» ma essa 
lo comprò per scudi 400. , dal che si ri- 
leva > che la medesima aveva qualche 

pin- 
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pingue patrimonio , per stabilire la sua 
fondazione ; vogliamo altresì credere , cht 
le predette tre Monache , che da Pia-* 
Senza, e da Pistoja giunsero in Firenze, 
venissero ad istanza della «tessa Suor Lu- 
cia, o si v vero chiamate dal Priore dì SL 
Marco; cosa più verisirnile , di quello 
debba attribuirsi a miracolo . La Chiesa 
fa consacrata da Monsignor Benedetta 
Psigagnotci il dì 3. Febbrajo dei i^oct. 
ed in essa vi sono tre Cappelle eoa w« 
volt assai lodate. All' aitar Maggiore la 
tavola rappresenta lo Sposalizio di S, Can- 
terina , cor\ Maria , e Santi , tra i quali 
il R.e David che suona Tarpa, ed in ah 
*o vi sono de* graziosi Angioli, che get- 
tano fiori: è dubbio l'Autore della me» 
desima , volendo alcuni che sia di Mi* 
$hel« d*l Grillandajo; noi la stimiamo 
d' autore^ più basso; il contorno alla, det- 
ta tavola fece il Martini. Le due Ta- 
vole degli Altari laterali sona opera di 
una delle Monache dello stesso Conven- 
to , chiamata. Suor Phutilla Nelli ; in 
una , cioè in quella a man dritta effigiò 
un Cristo deposto dalla Croce , e nella 
dicontro dipinse una venuta de Magi ; 
il Vasari dà a questa la preminenza di* 
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tendo, che è molto lodata- Tutta la. 
Chiesa è architettura di Benedetto For- 
tini, al di cui tempo fa rimodernata; 
e le figure nello sfond^ della Volta , 
con quelle che sono nelle dieci Lunet- 
te , che rappresentano le azioni di San- 
ta Caterina da Siena , furono dipinte da 
Angelo Feroci. 

Oltre questi pregi esterni , ne go- 
dono-, ancora degli interni le stesse Mo- 
nache : la loro abitazione è comoda , e 
bella; il Coro è magnifico e decente ; il 
pavimento dello stesso è tutto lavorato 
di ambrogette di marmi bianchi , e ne- 
ri , fatto fare dalla pia liberalità del 
Marchese Gabbricllo Riccardi ; in esso 
rCoro vi è una Tavola all' Altare , ope- 
ra del famoso Fra Bartolommeo , detto 
il Frate, ed alle pareti vi sono alcuni 
quadri eccellenti di Matteo Rosselli, 
del Cavalier Curradi , e di Carlino Dol- 
ci : nel Refettorio vi è altresì una bella 
pittura esprimente un Cenacolo, e nel- 
la Sala del lavoro un* altra Tavola, 
tutte due della denta Plautilla Nelli: 
finalmente hanno nella Cappella del 
Dormentorio l'immagine di una Madon- 
na tenuta in gran venerazione, che 

di- 
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dicesi gettasse miracolosamente sangue 
da una ferirà ricevuta da un Solda- 
to , a tempo del sacco dato a Prato nel 
512. 

Posseggono queste Religiose diver- 
se Reliquie pregievoli , e fra le altre sei 
Teste delle Compagne Martiri di S. Orso- 
la ; ed una di un Soldato di S. Mao> 
mio; le quali Reliquie furono portate 
da Colonia nell'anno 1580. Siccome poi 
riconoscono il loro principio dalle fer- 
vorose prediche del nominato Fra Giro- 
Urna Savonarola , custodiscono con mol- 
ra gelosia, e forse devozione, un di lui 
Breviario, ed altre sue memorie; lo 
che a noi dispiace qualche poco . 

Questo Convento si pregia di avere 
a.vute molte Suore , che hanno lasciata 
fama illustre di Santità, e delle quali 
se ne pucV vedere una serie nel Razzi, 
Scrittore erudito delle Vite de* Santi. 
Un onore particolare è però pel- mede- 
simo Convento, T essere stato il Depo- 
sitario di Caterina de' Medici, fa quale 
fu dalla Repubblica consegnata à quelle 
Suor* in sicura custodia , e di dove poi 
passò nelle Murate , e quindi fu Y indi- 
ti e celebre Regina di Francia* E tati* 
T 9 m. Ili ^ N to 
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tQ basti per le notizie di questo Mona/ 
stero • 

> 

I • — 

.... 

Casino Reale detto di S. Marco* 



■« f . c a p. x. 

Riunendo quanto hanno scritto alcuni 
Istorici su questa Fabbrica e luogo , 
conviene esporre quello che hanno la- 
sciato i medesimi, da loro non si allon- 
tanando. E' stato, dunque per quanto 
sappiasi addetto sempre questo, sito alla 
.Famiglia Medicea, poiché troviamo che 
ai tempi di Lorenzo. de' Medici il Yec- 
'ChÌQ yi si radunava una Accademia, o» 

♦ Scuoia di disegno, e dalla quale sortiro- 
no -i più eccellenti Professori: il preloda- 
to Lorenzo aveva ivi raccolte le più 
belle antiche, e moderne (per allora) 
Sculture che ss trovassero , e qi\este ser- 
vivano per studio de* giovarti che vi 

• concorrevano , alcuni de' quali -, epa ani- 
mo grande e magnanimo sosteneva e 
premiava. Noi siamo , debitori „ ^ l'Eu- 
ropa tutta, lo è ancora a questo provido 
$ saggio promotore di un numero ben 
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grande di Pittori , e Scultori , e fra gli 
altri del celebre Buonarroti : ivi fa che 
Michelagnolo cominciò a perfezionare le 
sue opere; ivi fu accolto dal Magnifico 
Lorenzo, ed ivi finalmente trovò prote- 
zione , comodità, ed agio per giugnere 
a quel grado di gloria , che eterno lo 
conserverà , fino a che scorre il Sol le 
vie del cielo. 

* » 

In , questa occasione con vero spiri- 
to Patriottico non possiamo tralasciar di 
riportare quello che scrive il Vasari nella 
Vita di, Torrigiano Scultore. Egli, dice 
dunque , che. Torrigiano nella, sua giova- 
nezza fu ; da Lorenzo. Vecchio de' Medi- 
ci tenuto nel giardino, che in sulla. Piaz- 
za di S.. Marco di Firenze aveva quel 
magnifico Cittadino , in gui a d' antiche 
e .buone Scultore ripieno , che la log- 
gia, viali, e tutte le stanze erana ador- 
ne di buone, figure , antiche, di marmo , 
e di Pitture , e altre così fatte, cose, di 
mano de* migliori, maestri icjie^ rrui fos- 
sero stati in Italia, e fuori : le, quali tut- 
te cose, oltre al magnifico. ornamento che 
facevano a quel giardino , erapo come 
una scuola, e a* giovanetti, pittori f e 
scultori , e a tutti gli altri che. attende va* 

N 2, " no " 
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00 al disegno, e particolarmente a* gio- 
vani Nobili , atteso che ri detto Atfagni- 
fico Lorenzo teneva per fermo, che co- 
lóro che nascono di sangue nobile possono 
fiù agevolmente in ogni cosa venire a per~ 
/lezione, e più presto , che n»n fanno per 
lo piè le genti basse , nelle anali comune- 
mente non si veggono que concetti » avendo 

1 più delle volte a difendersi dallo stento 9 
e dalla povertà , e per conseguente* nnn pos- 
sono esercitare P ingegno , nè assommi gra~ 
di di eccellenza pervenire .. „ 

La Famiglia de'" Medici giunta al 
>possesso de Ito Stato , siccóme pensò ad 
ampliare ed abbellire tutte le Fabbriche 
4» sua proprietà, così gli Orti Medicei, 
sotto il Governo del Gran Duca France- 
sco I. presero una nuova forma, ed ivi 
si fecero diversi tentativi in Chimica , e 
Meccanica. L'anno 1570. il Gran Duca 
volle farvi una nuova , è più ampia Fab^ 
brica, lo che eseguirei i$Z** col dise- 
gno di Bernardo Bttontalenti; e questa 
Fabbrica ; secondo il parere degli Archi- 
tetti, superò per la semplicità, e per la 
vaghezza quante altre si erano per V a- 
vantr vedute: in questa occasione, vo- 
Ui|d9 allargate la Fabbrica , fu occupata 
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una Compagnia detta di S« Marco, che 
vi si radunava fino del 1506., e fu tra- 
sferita nella via di San Gallo. 

1/ Edilizio ì dice il Migliore* venne 
repartito in tre ordini d* Appartamenti , 
corrispondenti i principali alle finestre 
della facciata esteriore , che ricorre in 
sulla strada » ornate di cornici di pietra 
bigia , con frontespizi angolari , divisi in 
quelle da basso, e a porzien di circolo, 
con alcune gran nicchie, festoni, e ma- 
schere alle mensole, che ne reggono i 
davanzali , e sono cinque per banda, che 
pongono- in mezzo la porta , con arco a 
mezzo tondo , che à in fronte l' arine de* 
Medici. Gli Appartamenti interni rispon- 
. dono sur un Cortile , o prateria alla ru- 
stica , e in testa vi è un salvatico con 
quattro Statue di marmo all'entrata, mag- 
giori del vivo. Di lì si passa nel Giardi- 
no de' Fiori » con una gran Vasca nel 
mezzo , e ad essa un Orfeo di marmo sk 
piedistallo, opera del Bandinella , insieme 
con un Laecoonte.Vi erano altre Statue» 
che per essersene fatta stima , di lì si tra* 
sportarono , assieme con alcune urne an* 
tiche con iscrizioni» ntlla Galleria dt* 
Granduchi , „ o 
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Non solo però queste Statue f mi 
altre ancora, e non poche rarità di pit* 
ture , e lavori» come sarebbe quadri di 
preziosi marmi, tavole di diaspri , arazzi 
ed altro di artifizio grandissimo fu tra- 
sportato nella Reale Galleria e Guarda- 
roba: furono pure nell' occasione della 
Fabbrica trasferite dal detto Palazzo alla 
Reale Galleria le Officine delle Gemme, 
e delle Pietre dure; ed una Libreria al- 
tre:>ì fu traslocata nel Palazzo del So- 
vrano • 

Ridotto il Casino ad abitazione, ser- 
vì per illustri Soggetti , ed in specie per 
degli individui ((ella Famiglia Medicea: 
oltre l'esservi stato Papa Leone XI» quan- 
do era Cardinale, e il Cardinale Gio. 
Carlo de' Medici, vi abitò , e fu ampliato 
da D.Antonio de' Medici; figlio 'natura- 
le del Gran Duca Francesco t. il qual 
Principe vi tenne una copiosà Officina 
Chimica e Farmaceutica , ed una Stam- 
peria ancora. Termineremo questo Ar- 
ticolo col riportare per divertimento de' 
nostri Lettori , un Aneddoto relativo al 
nominato Principe Dòn Antonio. 

E' da sapersi dunque che D» Anto- 
nio non era per nascita» nè Principe, nè 

figlio 
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figlio di Bianca, e del Granduca: ed , j 

ecco come andò il fatto. Rimasta vedo- . 
va Bianca Cappelló , moglie già del Bo- 
naventuri , é tenendo gehtil confidenza 
col Granduca Francesco, restò del me- 
desimo incinta , è premendo tanto a 
Bianca, che al Gran Duca; che il par- 
to fosse un maschio, poiché non avera 
fieli, e cosi succeduto sarebbe alla Co-* 
ron3 Reale , avevano già stabilito di le- 
gittimarlo; ma siccóme dice il proverbio 
Fiorentino „ sacco serrato mal giudica- 
to „ Bianca partorì Una femmina ; ma 
ella che era accorta Donna , avanti che 
la nóìizia pervenisse agli orecchi del 
Gran Duca , fece cambiare la bambina 
in un maschio , figliolo di Un magnano » 
che fu portato in camera sua nascoito 
in un corpo di Liuto, e così ella dette 
ad intendere allo Sposo, ed à tutti > 
che aveva partorito un bambino; il qua- 
le poi fu legittimato, Morto il Grada- 
ca , e la Bianca, e succeduto àt Trono 
il Cardinal Ferdinando, scappò fuori D. 
Antonio , il quale credendosi hglio dèi 
defunto Sovrano , voleva far valere lev 
sue pretensioni sopra la successióne; ma 
il Cardinal Ferdinando , che fino dal 

gior- 
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giorno della nascita e finzione era stato 
informato di tutto, gli fece in qualche 
parte svelare la faccenda , e dirgli , che 
se si contentava di stare nel grado che 
era, sarebbe vissuto come Principe, al- 
trimenti sarebbe andato a maneggiare il 
martello, ed i ferri nella Bottega pater- 
na . Questo bastò perchè D. Antonio si 
acquietasse, e ne fosse poi in premio fat- 
to Cavalier di Malta , Gran Prior di Pi- 
sa 1 e Signore di Capistrano. 

Diremo finalmente che questo Casi- 
no, essendo passato il dominio dello Sta- 
to nella Casa d'Austria, è servito per 
abitazione delle Guardie Nobili del So- 
vrano , e quindi delle così dette Guardie 
Reali. 



Compagnia di San Gio. Battista 
detta Dello Scalzo. 

C A f. XI. 

Fra le Compagnie rispettabili * e rino- 
mate che esistevano nella nostra Città 
di Firenze, una di esse era la Compa- 
gnia 
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fnia di S. Gio Battista detta dello Seal* 
*o. Nel 1 376 fu fabbricato questo Sa- 
cro Ritiro , da una ui.ione di persone 
dabbene, sopra un pezzo di terreno , 
comprato dal Monastero de' Monaci Ce- 
lestini , detti di S Pier del Murrone, 
ed a'cjuali confinava. Nel 1455. S, An- 
tonino approvò e firmò le Costituzioni 
della Compagnia , la quale poi fu con- 
sacrata nel 1590. dal Cardinale Alessan- 
dro de* Medici Arcivescovo di Firenze . 
Non troviamo alcuna Memoria della de- 
nominazione dello Sbalzo; ma a nostro 
parere questa voce nacque dal costume 
di vedersi, che il Fratello che portava 
il Crocifisso nelle pubbliche Processioni , 
alle quali interveniva la Compagnia > 
andava sempre a piedi nud; ; dal che 
senza alcun dubbio tre nacque la deno- 
minazione dello Scalzo i come pur trop- 
po si rileva in altre circostanze essere 
nate le denominazioni da* semplici co* 
stumi , o usi • 

Questa Compagnia era divisa nell* 
Oratorie o sia il Vaso della Compagnia, 
in altre stanze contigue, ed in un pic- 
colo Cortile avanti la medesima, con 
loggiato intorno . Parliamo prima del 

Cor- 



Ì0O FIRENZE 

Corrile e suo Loggiato. In questo vi 
sono dodici Storie a fresco di chiaro 
scuro, ripartite in dodici quadri, della 
vita di S Gio. Battista > lavorate da An- 
drea del Sarto, eccettuate due del Fran- 
ciabigio. Quanto a quelle del Sarto, it 
Vasari ci dà questa notizia . ,. Soleva- 
no radunarsi in Firenze in capo della 
Via Larga , sopra le case del Magnifico 
Ottaviano de' Medici , dirimpetto all'or- 
to di S. Marcio, gli uomini della Com- 
pagnia , che si dice dello Scalzò* intito- 
lata in S. Gio. Battista , la quale era sta- 
ta murata ih que* giorni da molti Arte- 
fici Fiorentini, i quali fra le altre cose 
vi avevano fatto di muraglia un Cortile 
di prima giùnta , che posava sópra al- 
cune colonne non molto grandi ; onde 
vedendo alcuni di loro , che Andrea ve- 
niva in grado di ottimo Pittore, delibe- 
rarono* che egli facesse intorno a detto 
Chiostro i in dodici quadri di chiaro scu- 
ro, dodici storie della vita di S Gio. Bat- 
tista ; perlóchè egli messovi mano , fece 
nella prima quando S. Giovanni battezza 
Cristo, con molta diligenza, é tanta buo- 
na maniera , che gli acquistò credito , 
onore, e fama» „ Siccome però non fu- 
rono 
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rono tutte terminate da Andrea, il qua 
le lasciò in tronco il lavbro , e andò in 
Francia . gli Uomini della Compagnia 
avendo desiderio dar fine a tal cosa , or- 
dinarono al Francia Bigio Pittore Fioren- 
tino , che come imitatore della maniera 
di Andrea, l'opera da lui cominciata se- 
guitasse ; laonde in quel luogo fece il 
Francia Bigio intorno intorno gli ornamen- 
ti a una parte , e condusse a fine due sto- 
rie di quelle lavorate con diligenza; le 
quali sono quando S. Gio. Battista piglia 
licenza dal Padre suo Zaccaria per anda- 
re al deserio, e 1* altra rincontrare che 
si fecero per viaggio Cristo, e S. Gio. 
con Giosefo e Maria , che ivi stanno a 
vederli abbracciare . Ritornato Andrea 
continuò pei di dar fine al resto dell' o- 
pcra. All'Altare maggiore della Compa- 
gnia eravi una Tavola di Lorenzo di 
Credi, fatta con molta diligenza > e rap- 
presentante S. Gio. Battista in atto di 
battezzare il Salvatore; e similmente nel 
Ricetto vi si vedeva un Crocifisso di le- 
gno , intagliato da Giuliano da S. Gallo , 
molto stimato. 

Nella soppressione fatta in Firenze 
4i diverse Compagnie , ancor questa ri- 
mase 
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mase estinta, e tutto lo Stabile passò irt 
mano di particolari , che ad altro uso 
lo hanno rivoltato : il Cortile suddetto 
non fu però incluso nella vendita; ma 
rimase segregato , e fu addetto alla Ac- 
cademia delle Belle Arti, come un Mo- 
numento degno per lo Studio de giova- 
ni Pittori . La Compagnia di cui si par- 
la possedeva alcuni Stabili, ed altro, 
ed aveva l'obbligo di dare una Dote nel 
giorno di S* Giovanni Decollato, per la- 
scito di Lisabetta Pesci ; dispensava al- 
'tre 6. Doti V anno di 8 scudi 1 una, c 
2. che Una di io., e l* altri di 9. scudi 
a figliole di Fratelli , che non si perde- 
vano . 

« » 

! 

_ 1 ~ • 

) ' 

* * • - 

Chiesa ■ Convento toi S Marco • 
dei Padri Domenicani* 

« * * * 

c a p, sai. 

s 

Proseguendo il metodo prefìsso , eccoci 
a parlare con brevità e chiarezza della 
Chiesa di S. Marco , fra le molte di Fi- 
renze una delle più rispettabili per 

qua- 
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qualunque circostanza L'anno 1299* fu 
r epoca del principio di questa Chiesa, 
per la causa che diremo . Essendo venu- 
ti in Firenze alcuni Monaa Vallombro-» 
sani, detti Si! vesti in i , e che si erano 
fra loro riformati per osservare una 
maggiore strettezza di regola , sotto la 
disciplina di un tal Salvestro de* Goz^o- 
lini d'Osino, costoro fecero istanza a* 
Fiorentini, ed in particolare al Vescovo 
Francesco de 1 Monaldeschi , per avere; 
un qualche Oratorio , o Chiesa per sta* 
bilire la loio nuova Riforma . Il Vesco- 
vo fattane parola alla Repubblica , fu 
di comun consenso ceduto a' Salvestrinì 
un Oratorio , posto nel luogo ove è ap- 
punto la Chiesa » e che aveva il titolo 
di S Marco , essendo di padronato di 
una Compagnia di Secolari , i quali si 
riservarono il diritto di fare le loro tor- 
nate nella Chiesa , che volevasi fabbri- 
care. Questi concessione fu fatta circa 
al 1290; e quasi subito fu posto mano 
a fabbricare la Chiesa ed il Convento 
pe' Monaci, alla quale spesa concorsero 
i Fiorentini con copiose elemosine , ed 
il dì Marzo 1299. fu gettata la pri- 
ma pietra , benedetta dal nominato Ve- 

•co- 
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scovo, alla presenza del Vescovo di. 
Rieti , di due Abati Monastici, del Cle- 
ro , e di infinito Popolo ,• e la Chiesa si 
nominò S. Marco nuovo, non cambiane 
do il nome, che aveva il piccolo anti- 
co Oratorio , la di cui esistenza, trovia- 
mo, essere fino del 1230. 

L'anno dopo, cioè il dì primo di 
Luglio 130©- fu consacrata la Chiesa dal 
prelodato Vescovo, con grande solennità; 
ma il primo fervore de* Silvestrini co- 
minciò non molti anni dopo. a diminuì* 
re, e talmente andè crescendo, che cir- 
ca al 141 7. non volendo la Repubblica 
più tollerare in Firenze un Ordine, o 
per dir meglio una Società che dava 
dello scandalo, ne fece portare accusa 
pubblica a Papa Martino nel. Concilio di 
Costanza % e nello stesso tempo domandò 
che in vece <Je Salvestrini si potesse da- 
re la Chiesa, e Convento a* Riformaci 
Domenicani , che vivevan© a S. Dome- 
nico di Fiesole . Giovanni Martini fu il 
querelante al Papa, il quele commise 
P affare aH f ^by Giovanni del Monastero 
di S. Paolo a Ripa d* Ahk> a Pisa; e 
questi esaminata la causa , sentenziò con- 
tro i Salvestrini, condannandoli alla 

sfrat- 
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sfratto , e die subentrassero, i Domeni* 
cani. I Salvestrini si appellarono al Con* 
cilio Scismatico di Basilea ; ma quel Con* 
cilio pure confermò il giudizio dell' A- 
bate Giovanni ; talché i poco Religiosi 
Monaci se ne dovettero partire , e ce- 
dere r abitazione a* Domenicani, che 
però non prima del 1436. seguì la loro 
installazione, per causa che la Chiesa, e 
la nostra Repubblica erano Intrigate in 
affari di maggior rilievo. Nel 1436. es- 
sendo in Firenze Papa Eugenio IV. tra- 
sferì i Salvestrini a S. Giorgio sulla Co- 
sta, dove abitavano i Domenicani scesi 
da Fiesole, e a,d istanza di Cosimo de* 
Medici, dette a questi la Chiesa e Con- 
vento di S. Marco; e la solennità del 
loro possesso fu magnifica, poiché tre 
Vescovi, con molto Clero, ed i Mazzie- 
ri della; Signoria accompagnarono i Re- 
ligiosi al nuovo Convento ..Cosimo pro- 
curò poi subito che i Religiosi fossero 
sotto la protezione del Pubblico, e con 
Decreto dei 5. Agosto 1427* fu posta 
la Chiesa e Convento sotto la custodia 
dell' Arte della Seta , allora detta Uni- 
versità di Por S- Maria , e fu incomin- 
ciato ad andarvi ad offerta dal Magi- 

stra- 
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strato della medesima, una volta Tan- 
no, cioè il giorno di S. Marco. Cosimo, 
de* Medici , volle altresì por mano alia 
riattazipne della Chiesa e Convento. 
Quanto alla Chiesa , riguardo al sajy 
stato antico , era delia grandezza come 
di presente , a riserva, che non eravi nè 
l'Altare o Cappella di S. Antonino, nè 
il Coro ed Al taf maggiore , ma la Chie- 
sa formava una specie di Sala, con le 
Cappelle appoggiate aUe pareti laterali , 
e nella parete di testata era vi T Aitar 
maggiore , fondato da una tal Donna 
Fia de* Càponsacchi . Nelle pareti vi e- 
rano varie pitture a fresco di Pietro 
Cavallini , le quali' rammenta il Vasari * 
e dice, che non si vedevano più per 
essere stata imbiancata la Chiesa , eccet- 
to la Ntmziata , di cui parleremo.. Cosi- 
mo volendo dunque riabbellire la Chie- 
sa , comprò h Cappella maggiore da 
Mariotto Banchi , ed il, terreno dietro 
alla Cappella dalla Compagnia dello Spi- 
rito Santo, e data poscia f incùmbenza 
- all' Architetto Michelozzi, il medesimo 
fece fare la Cappella, la Tribuna, ed il 
Coro, il che rimase, terminato l* anno 
1435;. E'* da sapersi però, che siccome i 

Frati 
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Frati per una specie di clausura , e segno 
di stretta osservanza , desiderarono di ri- 
maner chiusi nel Coro , e tolti alla vi- 
sta del Popolo, il Micbelozzi convenne 
che alzasse il pavimento, come si vede 
di presente , e che chiudesse il Coro con 
un muro , che prendeva da una parte 
all'altra della tribuna ; e da questa mu- 
raglia appunto fu , che come da fortezza 
combatterono i Frati, contro i Cittadi- 
ni , al tempo della presa del Savonaro- 
la . Questa muraglia era dell'altezza di 
circa la metà della luce dell'arco, ed 
aveva nel mezzo una porta che introdu- 
ceva nel C<ro, èd allato a questa por- 
ta eranvi due Altari, con le Tavole di 
S. Diacìnto, e S. Marco, che ora sonq 
in due quadri appesi alle pareti dJla 
Chiesa - La Tavola di questo Aitar Mag- 
giore che rimaneva alla parte della fac- 
ciata interna* fu fatta da Fra Giovanni 
da Fiesole , detto il Beato Giovanni An- 
gelico , ed espresse in essa la Madonna 
in alto con Angioli e Santi attorno;, il 
Vasari la di:c bella a maraviglia ; ed ag- 
giugne che questa , unitamente alle sto- 
rie del Martirio di S. Cosimo e Damia- 
no , opere delle «tesso pittore nelf ichba* 
Tom» UL O samen- 
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amento di essa tavola, sono cose tali f 
che non è possibile di poter vederne si- 
mili latte con più diligenza, più delica- 
te, o meglio intese . Questo era princi- 
palmente lo stato antico della Chiesa, 



la quale aveva gli altari laterali sempli- 
ci alla parete , e che pochissima varia* 
zione hanno sofferto riguardo alle, tavo- 
le ; circa poi all' ornato fu questa riatta- 
ta ta, come di presente si vede nel 1580. 
col disegno di Gio Bologna , che tolte 
ria le pitture del Cavallini predetto, vi 
formò le 6. Cappelle per lato» ciascun* 
con due colonne di pietra serena , com- 
posite f con architravi , fregi, cornici, e, 
frontespizi, parte angolari divisi,, e par- 
te a porzion di circolo , con ad alcuni 
le armi in fronte , o in altra parte , ic 
respettivi Padronati . L' Aitar Maggiore 
rimase nell'antica stata fino, al 1678., 
non avendo ftV allora i Religiosi aderi- 
to alle istanze di molti benefattori , che 
si erano esibiti di variarla a loro, spese , 
ma stimolati a farlo dallo stesso Gran- 
Duca fu dato principio, alla nuova Tri-» 
buna , sotto la direzione dell' ivrehitetto. 
fier Francesco Silvani, il quale toglien- 
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l'Aitar mat> : Jore, adattò un giusto Co- 
ro , ingrandì f arco della Tribuna, reg- 
gendolo con due grandi colonne, nelle 
quali vi, è T arme de* Medici , e fece so- 
pra il Coro , una maestosa Cupola . Nel- 
lo stesso tempo altresì fu posto mano al- 
la, soffitta ricca d intaglio, e poscia do- 
rata; ed in mezzo a questa soffitta, ev- 
vi , come costumasi , un ampio e vago 
quadro , dipinto da Giovanni Antonio 
Eucci , che vi effigiò Maria in gloria , 
con Angeli e Santi .L'anno in oc- 

casione della Canonizzazione di S.PioV., 
fecero i Religiosi un nuovo adornamento 
alla Tribuna, facendovi dipignere a olio, 
nelle parti laterali due gran Quadri , da 
Monsieur Parocel Francese, che in uno 
espresse V aiorazione de' Magi , e nelf al- 
tro le Nozze- di- Cana : finalmente nel 
1717. i Religiosi fecero dipingere la Cu- 
pola da Alessandro Gherardini, il quale 
certamente non vi comparve quell'uomo, 
eccellente che era; ma eccone la cau- 
sa. Stava il Gherardini dipingendo, la 

Cupola » ed aveva, fatto un elegante di- 
segno , e vagamente scompartito; quan- 
do ad ogni momento compariva il Prio- 
re, il Cellerario, il P. Maestro , e tutti 

O * i i rati 



2lO FIRENZE 
i Frati, e c lasche .uno voleva un Santo 
a suo modo, in quella tale attitudine» 
o in quell'altra guisa; talchi il pavero 
Pittore conveniva che tacesse • c disfa- 
cesse : onde noiato alla fine > cominciò 
a tirar giù a gusto de' Frati, e fece una 
Cupola , della quale ebbe a dire un Prin- 
cipe de* Medici» che meritava di essere 
ripulita con un pennello da Imbiancata- 
re II Glierariini si distinse però nelle 
pitture de* peducci , le quali meritano 
molta lode; come pure è degna di ap- 
plauso la tenda dell' Organo da lui dipin- 
ta^ nella quale rappresentò Maria, S. 
Cosimo, e Damiano, e S. Cecilia. Le 
Statue giacenti, e le altre due a lati dell' 
Orbano, tutte di legno e dorate sono la- 
voro di Alessandro Patriarchi , ed hauna 
il mento viell* indoratura . 

Facendoci ora a parlare delle Cap- 
pelle , la prima che trovasi a mano drit- 
ta , all'entrare nella Chiesa e della Fami- 
glia Becchi ; la tavola è divixa in due par* 
ti f nella prima delle quali , che rimane 
sotto, vi fu dipinta dal Cavallini prederà 
to , la Nunziata , fino dal tempo che abi- 
tavano i Monaci Salvemini ; nell* occa- 
sione poi di riattarsi la Chiesa , la tavo- 
la 
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la fa ingrandita , e nella pirrc soprappo* 
sta vi fa dipinto un coro di Angeli, per 
mano di Fabbrizio Baschi. 

La seconda Cappella è della Famiglia 
del Turco , e la tavola di Santi di Tito, 
che vi dipinse S Tommaso d' Aquino » 
avanti al Crocifisso, esprimendo la mara- 
viglio^ approvazione di Cristo, che dis- 
se al S Dottore Bene seri ps isti de me 
Tbotna. Segue la terza Cappella de' Cambi , 
la cui tavola è di Bartolommeo della Por- 
ta , detto il Frate ; e rappresenta la V M. 
con alcuni Santi attorno . La quarta Cap- 
pella è de' Ricci, e la favola non altro 
espone , che una Madonna di mosaico, 
traslata ta da Roma Tanno 1609. , e co- 
me si rileva dall'Iscrizione sottoposta, l* 
Immagine era sopra all' Oratorio della. 
Porta Santa, nella Basilica Vaticana . Fi- 
nalmente da questo lato viene la Cappel*- 
la de* Martini dell'Ala ; questa Cappella 
era in principio semplicissima , come le 
altre ; ma nell' occasione che i Salviati 
fecero fare la di contro Cappella di S* 
Antoni» , vollero alttesì fare eseguire un 
adornamento simile a questa Cappel ; a di 
faccia , ed a tale oggetto vi fu aggiunto 
l'arco , fatto il grandioso Altare # c po- 
sta 
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sta sulla sommità dell'arco la Statua dì 
S. Zanobi Vescovo, e Protettòte della 
Città di Firenze » il tutto con opera c di- 
rezione dell'insigne Gio. Bologna': la ta- 
vola che esprime una Vergine che porta 
dal Cielo t immagine di S. Domenico ( idea 
un poco troppo avanzata ) si crede esse- 
re » o del Ferri , o del Rosselli ; ma i più 
sono per quest'ultimo. Sopra la Porta del- 
la Sagrestia vi è una tavola di marmo, 
con T iscrizione di carattere antico , in 
memoria della Sacra di essa Chiesa , fat- 
ta il dì 6. di Gennajo 1442. 

Riprendendo il giro da mano sinistra > 
entrando in Chiesa, si trova la prima Cap- 
pella de' Brandolini , con una Trasfigura- 
zione dipinta da Gio. Battista Paggi Lom- 
bardo • La seconda è de' Turriti , e la ta- 
vola rappresenta S.Vincenzo Ferrerò che 
risana un* inferma ; ed è lavoro del Pa*. 
signano . La quarta Cappella era de' Mi- 
lanesi > e vi si vedeva una tavola bellis- 
sima di Fra Bartolommeo; ma il Principe 
Ferdinando de' Medici la volle per ador- 
nare la sua Galleria di quadri , e vi fu fat- 
ta la presente dal Gabbiani, che è Una 
copia di quella del Frate. Ne viene la 
quinta Cappella , che era della Compagnie 

de* 
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tfe' Tessitori di seca: prima si vedevi 
Una tavola di Cosimo Rosselli; ma al- 
lorquando la Compagnia si trasferì ali* 
attirò già suo ricetto da S. Maria Nuova . 
portò Seco la tavola, e vi fu posta inve- 
ce la presente , che è del Cigoli -, e rap- 
presenta 1' esaltazione della Santa Croce • 
Prima di parlare delle altre due Cap- 
pelle , che rimangono , diremo , che nella 
Chiesa possono osservarsi tre altri pezzi 
degni di pittura; il primo e il Crocifisso di* 
pinco da Giotto sull'asse in campo d'oro » 
che posa sopra la porta della Chiesa; e 
prima stava a man destra della medesima: 
li altri sbno due quadri grandi affissi alle 
pareti f è che servivano di tavole come 
si è detto , a' due Altari , che ponevànó 
inr mezzo la Porta del Coro : in uno di 
questi quadri vi è dipinto S. Diacinto di 
mano del Ligozzi ; è nell' altro S. Marce 
in una nicchia , di Fra Bartolommeo del 4 
U Porrà. 

Vedute le descritte Cappelle» con- 
viene, che ì Cittadino, ed il Forestiero 
si fermi ad osservare là grandiosa Cappel- 
la di S. Antonino, del Padronato Salvia- 
ti , ricca per pregievoli Monumenti . E é 
tìà sapersi pertanto \ che èssendo state 

cane* 
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canonizzato da Adriano VI. il nostro Ve- 
scovo S. Antonino , avrebbero desiderato 
q«e* Religiosi di potere estrarre dalla tom- 
ba il Santo Corpo, per collocarlo in luo- 
go decente, come conveniva a tanta Re- 
liquia; ma si opponevano le tenui so- 
stanze alla buona volontà : il Signore Id- 
dio , che ama però il culto che giusta- 
mente si rende a* suol Santi, Fece sì , che 
i Sai viari; cioè Averardo , e Antonio, sa- 
puta la lodevole intenzione de' Religiosi 
di S. Marcò, si esibirono di far loro la 
spesa per la Cappella di cui si parla , on- 
de in essa collocarvi l'immarcescibile spo- 
glia del glorioso S. Antonino . A quest* 
opera pia, i Salviati tratti non furono so- 
lò da un sauro zelo , ma altresì da una 
connaturale affezione al Santo, ed al Con- 
ventò ; sapendosi che molti Religiosi era- 
rio stati in S. Marco, della Famiglia Sal- 
viati , ed in specie il . V. Fra Francesco 
Salviati Vicario Generale e Fondatore del 
Monastero di S. Vincenzo di Prato; ed 
altresì , che S. Antonino era stato amicis- 
simo di Bernardo Salviati , e lo aveva elet- 
to uno de* primi XII Buonomini della Ca- 
sa Pia di S. Martino. 

Stabilita la fondazione dell* Cappel- 

li 
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la, ed ottenuto ilSalviati da' Padri , tan* 
to terreno per il sito di essa , fu dato 
l' incarico del disegno e direzione all' Ar- 
chitetto e Scuhor Fiammingo Gio. Bo- 
logna , commettendo ancora a diversi ce* 
celienti Professori le altre Pitture e Scul- 
ture , come diremo* Facendoci a descri- 
vere la Cappella , si vede principalmen- 
te un ricetto o vestibolo , a cui evvi per 
frontespizio un arco di pietra serena J 
che posa, sopra due colonne di pietra si- 
mile di ordine composito ; nella fronte 
dell'arco, evvi sopra una mensola inta- 
gliata la Statua di S Antonino vestito 
pontificalmente in atto di benedire i Fio- 
rentini ; ed è lavoro di Gio. Bologna* 
ne'pilastri vi sono due Armi de* Salvia- 
ti, con le inquartazioni di queli# de* 
Nerli, e da Gagliano; tutto questo fron- 
tespizio corrisponde all' altro di contro 
della Cappella di S. Domenico; ma sia 
detto con buona pace , sono fuori di 
proporzione per la Chiesa di cui si trat- 
ta poiché le Sratue che sono su due ar- . 
chi toccano quasi il soffitto, e la di- 
mensione architettonica non è compe- 
tente al sito. Nel vestibolo vi sono per 
ogni parte due piccole porte , una delie- 
quali 
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quali manda ad un antico Campo Santi 
de' Religiosi ; e V alrre halino un ap- 
parente uso . Nelle pareti di questo ve- 
stibolo , due Istorie analoghe al Salito* 
vi si veggono dipinte dal celebre Pas- 
signano . Nella pittura a man dritta vi 
è espressò quando il Santo Corpo fu es- 
posto ih S. Marcò \ avendogli fatta TOra- 
zione Panegirica il Vescovo di Grafldev* 
Ugolino Martelli, che è q\ elio che si 
vede in pùlpito; fra le molte figure vi 
sono ritratti al naturale i predetti Averi r- 
do * e Antonio Salviati, e sono (quelli iti 
atto di discorrere insieme , tolti ver<o il 
Popolo % con i collaretti a lattuga ; ed t 
Prelati che si veggono sedere sulle pan- 
che parate , rappresentano cinque Cardi- 
nali, e diciannove Vescovi, che tutti at- 
lora si trovavano in Firenze. 

La di contro pittura è molto pia 
rimarchevole, e moito più curiosa: rap- 
presenta la medesima, la Processione fat- 
ta per la Città col Corpo di S. Antoni- 
no, portato sulle spalle de' Vescovi per 
la Città, accompagnato da tutto il Cle* 
ro , da' Magistrati , da' Principi , e Signo- 
ri grandi , venuti appunto in Firenzé 
alla solennità delle nozze del Gran-Duci 

Fcr* 
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Ferdinando 1. con Madama Cristina dì 
Lorena, che son quelli portanti il lkl~x 
dacchino , ri ratti pure al naturale, con 
la fo2£Ìa p.vpria del vestire, all'usanza 
de* Principi ti que* tempi, che non è se 
non cosa notabile , e curiosa , da non si 
vedere in altra parte esposta al pubbli- 
co . Il primo è il Gran Duca Ferdinan- 
do [. , il 2. i< Duca di Mantova , il 3. D. 
Pietro de* Medici , il 4 D Cesare da Este, 
il 5. Francesco Salviati, il 6 Ferrante 
Rossi , il il Marchese di Riano, e 1*8. 
il Marchese della Curnia . Per premio di 
queste pitture il Passignano ottenne , per 
mezzo de* Salviati , di essere fatto in Ro- 
ma Cavaliere di Cristo; e ì' istesso Pas- 
sionano vi si ritrasse al naturale , che è 
quella figura di viso grasso rossìccio , col 
collare a lattuga. Ci siamo un poco trat- 
tenuti su queste pitture -, perchè sono 
un degno monumento Patriottico. 

Da questo ricetto passando nella Cap- 
pella , si trova un altro arco eguale al 
primo , e dal piano di quest' arct> si sal- 
gono due scalini sopra de*quali vi è un 
ordine di balaustri di marmo bianco , 
che serrano la lunghezza dell' arco , 
c seno uniti nti mezzo, con un cancel- 
lato 
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lato come si costuma. Entrari dentro si 
vede il pavimento di marmo misto di 
varie sorti, e che in mezzo forma una 
figura otragona corrispondente alla cu- 
pola : nel centro di questa figura si alza 
l'Altare, che rimane isolato, ed è col- 
locato sopra due gradini di marmo bian- 
co : 1* Altare è ricco di pietre dure, com- 
messe con elegante simetria; per d,. ss ile 
evvi un bel graticolato di metallo, in- 
tarsiato di arabeschi , con due candela- 
bri similmente di bronzo, il tutto , get- 
to e lavoro di un tal Fra Domenico Por- 
tigiani Laico dello stesso Ordine, fatti 
sotto la direzione di Gio. Bologna . Sot- 
to l'Altare vi è 1' onorevole Deposito 
del Corpo di S» Antonino ; sul primo 
questo fu un Arca di marmo nero .orien- 
tale , ornata di sopra della vera effigie 
del Santo giacente t gettata in bronzo 
dal nominato Portigiani; ma siccome in 
occasione di processioni , o altro era gra- 
ve ed incomodo tal Deposito, fu ripo* 
sto il Sacro Corpo in altra ricca cassa 
più comoda , ed il vecchio Deposito fu 
trasportato in Sagrestia esponendosi ogni 
anno per santa curiosità l'effigie giacen- 
te di bronzo, sopra un akarc portatile, 



4 N TIC A E MODERNA 21$ 
nel giorno in cui si fa la festa del me- 
desimo Santo • 

Nella facciata principale della Cap- 
pella, vi si vede una lodatissima tavola 
di Alessandro Allori, detto il Bronzino, 
e rappresenta Criito , che trac V anime 
de* Santi Padri dal Limbo; sul Fronte- 
spizio di questa Tavola vi sono tre An- 
gioli di bronco fatti dal suddetto Frate : 
lateralmente a questa si vedono due Nic- 
chie, col fondo di bardaglio ; in quella 
a mano manca vi è la Statua di S. Gio. 
Batista, e nell'altra di S. Filippo Apo- 
stolo, ambedue lavoro del Francatila , 
ma col disegno , e forse con qualche 
colpo di Gio. Bologna , la tavola predet- 
ta è altresì posta in mezzo di due co- 
lonnette di ordine Ionico . Con lo stesso 
disegno ed ornato sono pure abbellire le 
due facciate laterali: la Tavola dalla 
banda del Vangelo è di Francesco Pop* 
pi, che vi effigiò il miracolo del leb- 
broso risanato da Cristo: e nelle due 
Nicchie vi sono il Ssnto Re Eduardo , 
e San Tommaso d* Aquino , opera del 
nominato Scultore . Nella facciata di con- 
tro, la pittura che rappresenta S. Mat- 
teo è di Gio. Batista Naldini, e !e Sta- 
tue 
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tue dell'artefice predio ,ra preseti tana 
San Domenico , e S Anco; .0 Abate • So- 
pra queste sci N'.diie si c sciano pure 
sei bassi rilievi in bronze rr.>ito belli, 
gettaci dal suddetto I ra D^penico , e 
che in essi effigiò a'wdni tt%i di S. An- 
tonino : sopra poi . varie p aure, sta- 
tue, e bronzi gir* ti ilfìvgto, nel quale 
leggesi il nome de 1 Padroni che la de- 
dicarono., cioè, Avr. et Ant. Salviati 
Sancto. Antonino Dlcaruttt . Ann. Domini 
1588. . Bisogna osservare altresì, chesof 
to la, tavola di prospetto, vi è P iscri- 
zione, Opus Ioannis Bolognue Belgae^\o< 
che non altro indica, se non che, esse- 
re stato egli P Architetto della Cappella. 

Oltre i bassi rilievi descritti, cor- 
rispondono alle tre tavole , altrettante fi- 
gure a fresco dipinte negli spicchi delle 
finestre, lavoro di Bernard 10 Poccetti , 
e rappresentino simbolica!» ite nelle Si- 
bille, e ne Pi'rht A\\ i fat 1 del Testa- 
mento (ili? jo. \ - ecch vani, e nel- 
le fasce ' <i * che sìsrenijono li 
Cupola, si ve /iiite in campo d 
oro a chiaro varie 1 orie del San- 
to; e sono l o del Bro 'ino le quat- 
tro vinài cu. * d Feae, L Speranza, P 

Amor 
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Aaì>t di Di , s la Carità* La C a pois, 
t di forma u .isolare , e ne* vani di 
essa , che i_ u»attro spazi, sono es- 
pressc qui ri. L- orie di fatti accaduti 
dopo la rr.jri . i S. Antonino , pitture 
del predettu- Accetti •: questi quattro 
spazi sono eh u»i ne* canti da quattro al* 
tri spazi minori , che fanno mostra di 
sodo , ed irr essi vi sono dipinte la Sa- 
pienza , la R:Iigìone« la Liberalità, e la 
Virginità: la Cupola finisce in una lan- 
terna tutta di ma mo ornata dentro di 
oro, e di alrri • r > cri ali arabesca . Sotto 
della Cappe! ~ vi ( un Oratorio in vol- 
ta, un ter j del quale era tomba per i 
defunti dJia Famiglia Saiviati,e l'altra 
parte forma i .a ( appella , con obbligo 
di celebralo q un Pianamente la messa 
per i su id ;tei mo ti : sopra la Mensa 
dell* Altare di essa Cappella, evvi una 
tavola dipiota dal {^aldini, che vi es- 
pressa il resuscitamento di Lazzaro , e 
sua opera è l'altra pittura sortola Men- 
sa, in cui si vede la visione del Profeta 
Ezzechieie . 

Se la de ; fa ' /ippella è mirabile 
per le opere \i c~.-riienti Autori , non 
è meno l'altra Cappella, del SS. Sacra- 

men- 
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mento, che rimane inie»na , ed a cui **i 
entra per la porta allato alla scalinata 
dell' Aitar Maggiore , e che corrisponde 
all'altra porca, che mrrte in Sagrestia. 
Questa Cappella del SS. è di proprietà 
de' Serragli, come lo dirigerà l'arme in 
fronte della Porta: ami -.a mente era de' 
Franceschi, e fu lasci, -i là Francesco 
di Simone Franceschi rei: 594* al Sena- 
tore Giuliano Serragli Lf Cappella è 
tutta incrostata di madori , tanto le pa- 
reti , che il pavimcnc : e quello che è 
da osservarsi wno i ni ^ran quadri, pit- 
ture de' primi Maestri del Secolo scorso, 
come pure le altre pitture a fresco. Fa- 
cendoci dal quadro , che serve per ta- 
vola all' Altare , è iavoro di Santi di 
Tito, che però fu fui ito da Tiberio suo 
Figlio, e vi è espreso Cristo in atto di 
comunicare gli Apostoli, giacenti secon- 
do il costume di que* tempi, sopra una 
specie di lungo guanciale impuntito . Il 
Quadro che rappresenta la storia della Man- 
na è del Passignano; di Iacopo da Em- 
poli è il Sacrifizio d' Abramo ; il saziar 
delle Turbe nel Deserto, e lo speziar 
del Pane a' due Discepoli sono del Ca- 
hier Curradi; e San Paolo , che resu- 
scita 
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tcita un FaiiviUiio e del B liberti : \at> 
5te tavole sono tr amczzate ila dodici N c- 
chie , in otto ri ! e quali B ritardino Poe* 
certi dipinse a fresco aliUi Sjmu , co ne 
pure sono >uo laverò le fi^ute ed i ra- 
beschi delia vnlr, . I quattro Evangeli- 
sti, che occupati le altre qaar.ro Nic- 
chie , sono l. l Pieratti » cioè que' due 
che mettono ! n mezzo la tavola, e gli 
altri due 'ìi >/>i« *^co Sai vetri. 

Primi d. e* ci re dilla Chiesa si po- 
trà da cia^cu . o o servare le lapidi Se* 
polcrali affile alle pareti , e le quali da 
loro stesse espongono il merito de' tra- 
passati : di queste ne vogliamo trasce- 
gliere una per ornamento de* nostri fo- 
gli; e si è quella del celebre Giovanni 
Pico della Mirandola , famoso in lettere 
a' rempi di Lorenzo de* Medici il Ma* 
gnifico. L'Iscrizione è la presente- 

IOANNES TAcf-T HIC MlRANDULA CeTERA 

NoRL NT 

Et Tag js et Ga^ges Forsan et 
Antipode* . 

OBiIT AN. SAL MCCCCLXXXXIV VIXIT ' 

AN. XXXIII. 

. «. • «... 

Tarn. III. T» Da 



s»4 r t * E S Z E 

Da queste brevi, ma eloquenti pa« 
fole, si rileva non sola qual fosse Pico 
della Mirandola , ma ia certezza del nuo- 
vo Mondo nell* animo de* Letterati, e 
per conseguenza la verità del Esterna 
ravvivato dal combattuto Galileo Fico 
della Mirandola fu un mostro di natura: 
nella sola età di sette anni, aveva appre- 
se le umane, e le divine »cienze; egli 
nello spazio di pochi mesi imparò le lhr 
gue Orientali, ed in >oli quindici giorni 
fu capace di scrivere , ed intendere U 
Caldea . Parve che la Natura lo toglies- 
se in giovine, età dal mondo, per tema 
che non eguagliasse il saper divino fri 
gli uomini: la Cabalistica, scienza Meta- 
fisica di que* tempi, era per lui un gio- 
co puerile; e se la divinità può inten- 
der i da umana mente s Pico era giunto 
a quel grado, ove oltre, ascendere noti 
si puote» Si racconta, che fanciullo an- 
cora di circa sette anni, trovandosi in 
un congresso di Filosofi invecchiati su' 
libri argomentava seco loro , e disputa- 
va acutamente delle più sublimi scienze; 
del che maravigliatosi uno di quei Sa- 
' trapi , di se* che quando i Fanciulli di- 

mostravano tale ingegno in tenera età , 

sole- 
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lolevaas poi diventar dementi da vec- 
chi, alla qual proporzione, Pico franca- 
mente rispose „ Signore si conosce , che 
ella aveva un grande in.jegn» da Fan- 
ciullo . Risposta che abbastanza dimo- 
stra , qual fosse il ralento dato da Dio , 
a Pico della Mirandola . 

Finalmente riguardo alle Opere che 
si trovavano nella Chiesa , nel suo stato 
antico , è da sapersi , che il Crocifisso di 
Ugno al naturale , fatto da Baccio di Mon- 
telupo è nel Coro dell* Inverno de' Frati; 
la tavola del B.*ato Angelico , fatta a 
Medici per f aitar Maggiore, si è tra- 
sferita nell'andito della Sagrestia ; il San 
Bastiano, commendatissima Opera del Fra- 
te, fu mandato a Parigi nella Galle- 
ria del Re ; ed il Sin Marco , parimente 
del Frare a nel Palazzo del Gran-Du- 
ca . Passando daila porta , che mette 
in Sagrestia , si trova nel ricetto una sta- 
tua di marmo , rappresentante Cristo ri- 
sorto , opera di Antonio Novelli, collo- 
cata in una Nicchia , ed a 1 lati alcuni 
bassi rilievi fatti da Francesco Conci ; à 
la detta statua vi fu posta a speie di 
Agnolo Ganucci , che lasciò in essa una 
memoria dell* avere in persona visirati i 

P 2 SilUI 
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Sancì Luoghi di Gerusalemme; prima era- 
vi una tavola di Santi di Tito, che rap- 
presentava t Arcangelo Raffaello , che 
passò in mano del Cardinal Carlo de' Me- 
dici » e poscia nel Reni Palazzo. Nella 
Sagrestia , vi si conservano in un* arma- 
dio diverse reliquie , e fra queste un pez- 
zo della Santa Croce, e quattro Spine 
della Corona del Signore . 

Veduta la Chieda , diamo una breve 
idea del Convento . Fa fatto edificare il 
medesimo da Cosimo Pater Patriae , e la 
fabbrica cominciò il 143". sotto la dire- 
zione di Michelozzo , e fu terminata nel 
1451. essendo costata più di 50 mila fio- 
rini , Due sono i Chiostri , retti con pic- 
cole colonnette Ioniche; due sono i Dor- 
mentori ,e vi è una scelta Libreria , con 
tutti quegli altri annessi , che abbiso- 
gnano ad un Convento, e che troppo et 
vorrebbe a descrivere, ed inutili reste- 
rebbero. La Libreria è lunga 80. brac- 
cia, e larga 18 in volta, retta da due 
filari di colonne Ioniche; vi erano anti- 
camente 64 banchi destinati per i libri; 
ma poscia per maggior sicurezza furono 
farti gli armadi, e riposti in essi: le vi- 
cende di compra , e restituzione di gran 

parte 
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parte de' libri della medesima sono state 
molte, e poco monta il saperle; con- 
vien però dirsi, che fa instituita da Co- 
fimo de* Medici con buona quantità di 
libri, ta maggior parte acquistati dall' 
Eredità di Niccolò Niccoli , letterato in- 
signe, morto nel 1436*; nel 1478. fil 
accresciuta <ii ran>simi manoscritti dal 
Filosofo Vespasiano di Filippo Fiorenti- 
no, e di molti altri nel 1499 da Gior- 
gio Antonio Vespucci Canonico Fioren- 
tino , e poi Frate di e^so Convento. 

Gli accennati c)ue Chiostri sono ador* 
tri nelle lunette di varie c diverse pit- 
ture . E principiando dal primo Chiostro, 
vi sono in esso ventotro lunette , ove si 
vedono dipinti i principali fatti della vi- 
ta del Santo Arcivescovo ; e siccome so- 
no di Autori non indifferenti, d'uopo è 
che se ne dia di loro ragguaglio . Fa-» 
cendoci dalla mano sinistra , appena en- 
trati in esso dalla porta del Convento , 
la prima lunetta è di Fabbrizio Boschi, 
e vi si vede il Santo in atte di scaccia- 
re dalla Metropolitana una folla di cu- 
riosi, che si erano colà portati per ve- 
dere uno Sposalizio; la seconda è Pittu- 
ra di Bernardin© Pocceui , e vi è un 

«ira- 
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miracolo del Santo , che libera due già* 
vani sul punto di annegarsi; del Poc- 
cecti seno pure le altre due, che espri* 
mono il Santo ad una ferriera , ove es- 
sendo deriso, fece miracolosamente ces- 
sare il ferro dal fondersi ; e nell'altra 
pli Otto di Balìa, che scomunicati da 
S Antonino, chiedono a lui perdono. 
La quinta lunetta è di Sigismondo Coc- 
ca pani , e vi è il miracolo de' due cie- 
chi della Nonziata , che avevano il de- 
naro rinchiuso e cucito nel cappello ce. 
L'altra lunetta è del nominato Fabbri- 
zio B jschi , che vi espresse lo zelo del 
Santo, contro i giuocatori di carte- So- 
pra la porta, che termina questo lato, 
e die mette in Chiesa ed in Sagrestia, 
vi è dipinto dal Beato Giovanni Angeli- 
co un San Piermartire; le altre figure 
sono di Gio. Batista Vanni . 

Principia la parete che è da tra- 
montana con un alto e gran tabernaco- 
lo adorno di marmi, e coperto con ve- 
rri ; in esso vi è dipinto dal suddetto 
B^to Giovanni Angelico un Crocifisso, 
con San Domenico genuflesso, e le al- 
tre figure ali* intorno del Tabernacolo 
sono di Cecco Bravo ; vi sono due iscri- 
zioni 

r ■ 
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Stoni al uMjre alia famiglia Fabbrom , la 
quale nel «731. f-ce restaurare il detta 
tabernacolo, già adorno di marmi da al- 
tri Febbroni nel I ri8 a' quali fu dona- 
to il tabernacolo , e la tomba dal Prio- 
re di quel tempo . Le due lunette che 
vengono dopo il tabernacolo sono di B *r* 
bardino Póccètti ♦ e nella prima si vedé 
la memoria dell'ambasceria del Smto 
Arcivescovo a tre Pontefici , a nome 
della Repubblica Fiorentina; e nell'al- 
tra la grazia della fecondità ottenuta 
dal Santo alla moglie di Dante da Ca- 
stiglione . Sopra l'arco del corridore vi 
è espressa la cariti e *elo de) Santo neli* 
amministra re i SS Sagra menti a$H ap- 
pestati , ed è lavoro di Pier Dandini. 
Passato il Capitolo , vi è dipinro dallo 
stesso Autore la storia dell' avido Con* 
ladino, che non si contentava del Dié 
ve lo mfrìti . Segue la pittura di Mac* 
teo Rosselli, che rappresenta il transitò 
di S Antonino ; e poi si vede suda por- 
ta del Refettorio una Pietà , dipinta dal 
più volte nominato B Angelico, e gli 
ornamenti del Vanni • 

Nella terza parte le prime tre la*' 
•ette sono àel precitato Poccetti ,e rap* 

pre- 
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presentano il Santo in orazione avanti 
al Crocifisso di Orsanmichele ; il suo in- 
gresso nella religione; ed.il miracolo di 
quando riuscito un fanciullo morto di 
Casa Filicaia. Le altre tre lunette sono 
di Alessandro Tiarini , e rappresentano 
li Santo in visitai la fabbrica del Con-* 
vento , di San Marco, e la Sagra della 
Chiesa Appresso vi è un altra pittura 
del Beato Angelico, che dimostra un ap- 
parizione di Cristo a San Domenico 9 e 
le figure sono del solito Vanni . 

Nella quarta parte , le pitture , ec- 
cettuata, la quinta , sono tutte del Poe- 
tetti : , Nella prima vi è V ingresso so- 
tenne.,;, qhe fece in Firenze il Santo Pre- 
lato, e vi. si deve osservare per parti- 
colare erudizione 1" abito , che usavano 
i Bis Inmmi in simile solennità : nella se- 
conda:^ evvi il Santo, che predica , ele- 
vato in aria; nella terza quando libera 
il Canonico Fiorentino Buoninsegua Ma- 
chiavelli dal pericolo di annegarti; e 
qella quarta si veggono i dodici Buono- 
mini, co'loro nomi scritti nel lembo del- 
le ve«ri , eletti r»er la fondazione della 
Casa Pia eli S. Martino La quinta lu- 
netta è pittura del Vanni, che vi colo- 
rì li 
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rì il miravolo della chiave trovata nel 
ventre di un pesce Da questo Chiostro 
si entra nel Capisolo, e nel Refettorio. 
Ne] primo vi è nella testata una pittu- 
ra del Boato Angelico . che dimostra un 
Calvario col SS Crocifisso fra i due la- 
droni t Maria Venme appiè della Cro- 
ce , con S Maria Maddalena, e diversi 
il ri Suiti . Sotto a questa pittura ▼* 
sono , a gui>a di frtgio , diciassette ova« 
ti, con l'effigie ài allettanti Santi; ma 
quella di S Antonio, non è opera del 
Beato Pittore. Vie inoltre una tela , 
che stava ali* organ» della Chiesa , che 
rappresenta un San Marco in gloria, la* 
voto di Pier Dandirì . Quanto al Refet- 
torio vi è una tavoa del Sogliani , ma* 
ravigliosa pittura, eie dimostra S. Do- 
menico a tavola co' ;uot Frati, servita 
dasjli Angeli, e vi è un Converso in 
piedi, che è , il ntntro di quello ap- 
punto, che fece la sjesa del quadro. 

Nel Chiostro di cii si parla, vi so* 
no altresì dipinti ne 'peducci degli archi 
diversi Papi, Cardinali , Vescovi , eSanti 
dell'Ordine, jrah parte di essi al natu- 
rale. Vi si vedono pure alquante lapi- 
de e busti di marmo con Iscrizioni, * 

sono 
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sono di Valentino Farinola , di Cammil- 
lo de' Perini, di Giuseppe Averani , e 
del Proposto Anton Francesco Gori , uo- 
mini tutti celebri, o n Armi, o in Po- 
litica, o in Lettere • 

tassando nel secondo Chiostro , che 
è assai piò ampio del primo , le lunette 
sono trentasei f laverò di pittori assai 
più moderni, e riguardano la Storia di 
S. Domenico. Dicioito di esse lunette 
sono di Cosimo Ulivdli, in due parti di- 
vise, cioè, le pitture, che rappresenta- 
no, la nascita derSnito, la vendita de* 
Libri ; qua n lo si offe per andare schia* 
vo ; quandi <i fa Cinonico Regolare* il 
Vtaggio eh* fece co Vescovo Diego . in- 
cannati ambedue istrada dagli Ere- 
tici ; il Beato Regiialdo infermo, visita- 
% to da Maria V. , e la visione del Ponte- 
fice Innocenzo III. Le altre nove sono 
Ti visione de* SS. Apostoli Pietro , e Pao- 
lo a S Domenico; i libri gettati sul fuo- 
co , presenti gli Erenni ; la battaglia co* 
medesimi ; it Derronio in figura di gat* 
to ; un Barcaruolo che trova sulla riva 
i denari venutigli dal cielo; il miraco- 
lo de' quaranta Pellegrini annegati , e ri- 
suscitati poi dal Santo; altro simile mi- 
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tacolo di uà Architetto; di Un Bimbi- 
nò egualmente nono, e della guarigio- 
ne di una Donna inferma . Alessandro 
Gherardini vi dipinse altre nove lunet- 
te , otto delle qtaii a olio , cioè f Na- 
poleone risuscitate; un Bambino precipi- 
tato da una Casa, e dal Santo salvato; 
k predizione di ui tiglio alla Regina di 
Francia, la convezione di un Usuraio; 
il Demonio in foroa di Scimmiotto » ob* 
bi gsto a tener la candela a S. Domeni- 
co, alrra conversiate di una Donna Fio- 
rentina; il gastigo li un Ostessa per aver 
dette delle ingiuri* al Santo; S Dome- 
nico alla Me.<sa in estasi , e la restituzio- 
ne dell' acqua ad ilcuni Pozzi > Final- 
mente delle ultime nove lunette* cirv» 
que di esse sono ci Bastiano Galeotti > 
cioè la visione di Viaria ; il Santo che 
renunzia i Vescovadi ; quando visita r 
Frati addormentati; jl Demonio che gli 
scaglia un sasso ; e h predizione della 
conversione di un Eretico . La lunetta f 
ove è figurata la testa di una fanciulla , 
che viene alla sponda del pozzo, ove 
era stata gettata , e si contessa dal San- 
to , è di Niccolò Lapi ; e le altre tre 
ron* di Alessandro Lori, che vi dipinse: 
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Maria che conforta il Santo; Il morto 
del medesimo , e ta sua gloria io Cielo * 
Questo Chiostro hi quattro uscite , 
da Una delle quali si passa nel Giardi- 
no , ed in esso si può osservare una Cap- 
pella con alcune putire del Poccetti f 
ed in altra Cappella un* Pietà di ter- 
ra cotta del famoso Lica de/la Robbia , 
Un altra Porta mette iella Spezi cria; la 
tetza nella Foresteria , dalla quale si pas- 
sa in un antico Refettorio » ove si os>er- 
ira un Cenacolo del Grillandajo. Dall' 
ultima porta si sale al Noviziato, e non 
si può tralasciare di a rimirare nella Cap- 
pella del medesimo laTavola dipinta da 
Fra Bartolommeo dela Porta , detto il 
Frate, nella quale vi ha espressa la Pre- 
sentazione di Cristo il Tempio» e vi è 
inoltre fra le altre buone pitture, una 
celebre Immagine di Carlo Dolci • 

.Tornando ora ili ingresso del Con* 
Tento, si osservano alle pareti del ricet- 
to tra le due porte , due lapide , con 
Iscrizioni, e busti cioè a mano dritta • 
escendo , d' Anton Roberto Ubaldini 
da Gagliano, e di conrro di Maria Te*- 
resa Tozzi ec. Esciti fuori si può osser- 
vare la facciata stata fatta fare pochi 
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•no! sono col disegno di Fra Giovanni- 
no Pronti da Riinini Converso Carme- 
litano; e di questo disegno lasciamo che 
ne decidano gl'Intendenti; poiché se do» 
▼essimo parlarne poco bene si direbbe 
del medesimo . I! primo Ordine è Corin- 
tio, ed evvi una Porta in mezzo, e ne* 
lati due nicchie, che in una S. Dome* 
nico , scultura del Nubili e nell'altra S. 
Vincenzo, lavoro del Capezzuoli ambe- 
due in attitudine, o goffa , o caricata* 
Sopri questo primo ordine se ne alza un 
altro di ordine composto , ma di una 
figura informe: evvi nel mezzo un fi- 
«estrone , che sembra dar luce alla Chie* 
sa , e che però inganna , poiché è di so- 
la apparenza ; finalmente termina 'la fac- 
ciata col solito frontone, ed un basso ri- 
lievo in mezzo, del predetto Nobili ; ma 
tutta questa facciata non servirà mai di 
modello a chi vorrà apprendere le nobili 
Arti liberali . 

Prima di partire da questa Piazza 
si volgerà l'occhio ad osservare dalla 
parte di Occidente una piccola Fabbri- 
chetta a guisa di Casino isolato: l'Ar- 
chitettura è di Bernardo Fallani , ed ogni 
membro di essa, se star dovesse da se , 

si 



§3$ * / « £ H f » 

Il vedrebbe che è copiato cori accora* 
tezza dalle antiche Fabbriche ; mi Meco» , 
ine la Fabbrica di cui si parla pecca in' 
molte parti, essendo t membri ammassa* 
ti • e confusi , e senza proporzione di 
altezza , poca lode sembra meritare , ben- 
ché tra le moderne Architetture possa 
t ver luogo. 

« 

Serraglio delle Fiere t ora Scuderia 

Reale . 

CAP. XIII. 

D()ve si vede ora la vasta Fabbrica 
delle Reali Scuderie dalla parte di Le- 
vante , sulla Piazza accennata di S. Mar- 
co, eravi anticamente un Serraglio di 
Fiere, con Cortile per la caccia di esse. 
Casa per il Custode, ed altre adiacenze. 
Per trattare qualche cosa su tale arti- 
colo , e sull'antichità ancora di esso, è 
da sapersi che la Stanza , o Serraglio di 
esse Fiere fu primieramente accanto al- 
la Zecca; dipoi tra ferita dietro a Pa- 
lazzo Vecchio, ove tuttavia è rimasta 
la memoria nella denominazione della 

sua- 
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ftra4a dcrra Uè* Leoni : di là finalmente 
il Duca Cosimo nel 1550. gli trasferì i& 
questo posto , ove era una Fabbrica prin- 
cipiata dall'Università de' Mercatanti, 
che in ordine al lascito di Niccolò da 
U//ano , doveva essere un pubblico Stu- 
diu ; ma siccome il denaro fu dalla Re* 
pubblica occupato nelle guerre , lo Scu* 
dio rimase a i lietro . 

Il «Migliore dice, che questo posto 
era stato in avanti ricetto uY Frati ai 
S M-irco , per concezione de' mede-imi 
Consoli de* Mercatanti nel 1 49^ ) e che 
sotto vi deve essere una strada . o an- 
dito , che faceva comune il transito di 
11 al Convento: dopo loro, soggiunge, 
che per concessione di Clemente VII. vi 
Stettero (e Monache di S. Giovannino t 
finché dopo I* assedio fu dato loro luo» 
go in V'a San Gallo, 

M Fabbrica che serviva ad uso di 
Serraglio non fu però fatta costruire sot- 
to Cosimo, ma molto dopo venne riat- 
tata , e ridotta Si entrava nella mede- 
lima da dqe Porte ; la prima metteva in 
un va*to prato, che corrispondeva in 
parte all'abitazione del custode, e dava 
finalmente ingresso ad una specie di cor- 

tue 
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tile , da cui si saliva alleloggie dell'anfi- 
teatro ove si facevano le cacce . L'altra 
piccola porta era quasi sulla cantonata 
che volta verso la Anaonziata , e 
questa metteva in un andito, che per 
una parte corrispondeva svila strada , e 
per f altra sulle corticelle ove stavano 
le fiere , con altrettante finestre ferrate, 
cioè una per corticella » e di contro altra 
sulla strada, di dove vedevansi le fiere; 
e questo andito terminava nel preaccen- 
nato cortile d'ingresso e di li si passa- 
va per una spaziosa porta all'antiteatro-, 
che serviva per le cacce , e che non 
era molto grande , di figura ovate , e lei 
cui mun terminavano in una terrazza 
coperta , con colonnine, sponde ec. Sotta 
a questa terrazza corrispondeva un cor- 
ridore , al piano stesso del cortile, e vi 
erano delle finestre ferrate , di dove pu- 
re si godevano le cacce: gli animali fe- 
roci venivano introdotti nell'Anfiteatro 
per alcune vie sotterranee, che comuni- 
cavano alle loro stanze ; ed i tori , cavai- 
li, o altri animili che dovevano com- 
battere con le fiere, vi si ponevano per 
la porta che corrispondeva al primo cor- 
tile: quando le cacce erans terminate , 
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e che le fiere non volevano partire , o 
si vedevano irritate a troppo grave se- 
gno, per fa predetta porta vi si intro- 
duceva una- macchina , fatta a guisa dì 
testuggine, e capace di contenere entro, 
quattro uomini , i quali la muovevano 
impaurendo le fiere , e gettando razzi da 
alcuni fori , e cosi obbligandole a rien- 
trare per le loro vie sotterranee, *d alle 
proprie stanze . 

Tale era lo stato antico, o passato 
di questa Fabbrica ; non essendo in se- 
guito piaciuto a4 Governo di tratten ere 
gli animali feroci , fa la medesima ri- 
dotta ad uso di Scuderie Reali, espo- 
nendo per di fuori un semplice ma va- 
sto recinto di abitazione per due faccia- 
te , cioè per la parte che guarda la piaz- 
za, e per l'altra che va a' Serviti* : ha 
una sola porta , la quale veramente non 
conviensi a tanta Fabbrica, poiché sem- 
bra una porta da Rimessa di Carrozze» 
'essendo quatta, disadorna, ed irregola- 
re; quando vi vorrebbe un maestoso in- 
gresso , da cui si passasse allo spazioso 
Cortile , e che rendesse propriamente re? 
già la Fabbrica . ' - * <i j 

Per accennare ora qualche cosa di 
Tm. III. Q cu- 
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«urioso. intorno ajle fiere che si teneva- 
no in Firenze , è da sapersi che \ Fio.* 
remini erano su'Leoni superstiziosi a se* 
gno , che da essi sì ritraevano gli augu- 
ri , e si stabiliva la permanenza > e la feli- 
cità della Repubblica. In fatti vuole l'Am- 
mirato, che fosse fatta, una legge di nu- 
trire in perpetuo i leeoni io Firenze per 
memoria di aver ricuperato lo Stato li- 
bero: comunque però sia è certo » che 
l'insegna del Leone fu quella in parti* 
colare di Firenze t e che di essa si val- 
sero i primi nostri Cittadini per porre 
sulla ringhiera di Palazzo., sulla porta di 
esso., e di altri, ufizj, e di quelle della 
Città, ed altrove in somma ove fosse in- 
dizio di Signoria , e Giurisdizione . 

L'uomo destinato dalla Repubblica 
alla Guardia de' Leoni, et* \*no> de* più 
qualificati Cittadini, ed aveva gran pri- 
vilegi la nascita altresì de'LeQni «ra 
festeggiata in Firenze con la più straor- 
dinaria allegrezza : e quanto a questa te- 
condnà ?oait da alcuni reputata mara- 
viglia , scrive Goro di Stagio Dati» che 
i Leonine! Serraglio dietro Palazzo Vec- 
chio figliavano quasi ogni anno, e quando 
*e *ir paffJU *f *e lasciò ventiquattro , 

. * fra 
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tra maschi e femmine. Piero Minerbetti 
altro Cronista, racconta, che nel 1391. 
essendo nata zuffa fra i Leoni , vr rima- 
se morta una Leonessa, che era pregna» 
ed aveva fatti molti Leoncini in Firen- 
ze . Giovanni Villani riporta pure un'al- 
tro esempio in questi termini . Nel 1 331. 
di Luglio, il dì di Santo Iacopo Apo- 
stolo nacquero in Firenze due Leoncini, 
di Leone, e Leonessa del Comune, che 
stavano in Istia , incontro a S. Piero 
Scheraggio , e vivettono , e fecionsl poi 
grandi, e nacquero vivi, e non morti , 
come dicono gii Autori ne* librL della 
natura delle bestie , e noi ne rendiamo 
testimonianza , che con più altri, Citta- 
dini li vidi nascere, ed incontanente an- 
dare a poppare la Leonessa , e fu tenu- 
ta grande maraviglia, che di quà da 
mare nascessero* Leoni che rivessero , e 
non si ricorda a* nostri tempi ; bene ne 
nacquero a Vinegia due, ma di presen- 
te morirono. „ Nel 1337. all'uscita di 
Giugno, nacquero pure sei Leoncini, lo 
che fu dallo stesso Villani chiamata' ma- 
gnificenza della. Città , e prospera foitiH 
na per lo Comune. ' ,1 

Finalmente diremo, che V tì^o delle 

Q % cacce 
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Cacce era quello di celebrare con esse al* 
cune feste ^esponendole anticamente su|le | 
Piazze > recinte di altro steccato , ed ivi ' 
godere un gioco , in qualche parte egua- 
le a quelli de* Romani , L' ultimo di que- 
sti spettacoli fu dato Tanno nelT 
Anfiteatro , o Cortile predetto del Ser* 
raglio, in occasione delT avvenimento al 
Trono di Toscana del Granduca France- 
sco II. di I*oren*, poi Imperatore de* 
Romani < 

Stalle di s. Marco, Cavallerizza* 

Giardino de* Semplici , e : 
Maglio, 

CAP. XIV. ' 

FAcendoci a parlare delle Stalle , che 
tuttavia servono per T uso stabilito sul 
principio delle medesime , abbiamo che 
queste furono fatte quivi , come ben di- 
$e il Migliore, per uso di cavalli di ri* 
spetto, e >tima , fin dell'anno 1515. da . 
Lorenzo de* Medici Duca d'Urbino* e ] 
che il Gran Duca Cosimo v' instimi la 
Cavalleria* per ammaestramento della 

Gio-% 

- 
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tìioventù nobile di Firenze e Forestiè- 
ra, deputandovi Cosimo , ed i Gran Dd- 
thi suoi successori uomini peritissimi nelt* 
esercizio dell' ammaestra* cavalli adde- 
strati . ti Migliòre ci dà il nome di due 
di questi Cavallerizzi , cioè , che il prt- 
hio fu Rustico Piccardini nobile Roma» 
no, e i'altfo Lorenz ino Palmieri. Sog- 
giungnè, che una delle? cose, delle quali 
Andrea Gu/soni Ambasciator Venezianò, 
nel 15^0. appreso al Gran Duca Frari- 
tescó , ^agguagliasse la Repubblica, ven- 
dute in Firenze cospicue , tendenti ali* 
ottimo governo di Stato , fùron queste 
Stalle , allora con 150. cavalli da opé- 
ra, e da maneggio. Queste Stalle sono 
formate da due grandi stanzoni ih volta 9 
Tetti da 64 colonne di pietra serena d* 
ordine dorico ; e vi sono tutte le al tre> 
appartenenze utili , e necessarie» con pra- 
to interno ec. 

Passando ora a parlare degli ésercizl 
cavallereschi» che erano un ségno di gio- 
ia e festa, che si costumava al tempò 
4c nostri Padri, I* uso di essi si trovà 
essere stato antichissimo , parlandone tut- 
ti i nostri storici. Il Poliziano celebrò 
•On alcune eleganti ottave , là giostra 
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del Magnifico Giuliano de' Medici , che 
fi fece nella Piazza di S. Croce » allor- 
ché Lorenzo de' Medici , menò la Claris 
ce di Casa Orsini isua Donna . Venuto 
dunque al Governo di Firenze Cosimo I. 
fu suo pensiero di riattare il luogo del- 
le Scalle , ce istituirvi una Scuola di 
Cavallerizza ; siccome fece anche in Sie- 
na , doppochè egli ne divenne Signore. 
Francesco I. continuò pure ad ave* pre- 
mura di essa Scuola » e per questo ordi- 
nò che fuori delle Stalle fosse fabbrica- 
ta la Lizza , che di presente però non 
vi è, e' 1 era un muro alto poco piè di 
un cavallo , e che divideva per lo lun- 
go gran parte della strada avanti al 
Giardino: Questa Lizza è una delle parti 
principali nelf esercizio del cavalcare » 
in atto massime di correr la lancia * e 
fu principalmente fatta a riflesso di Gio- 
vanni suo fratello bastardo , che morì 
poi Capitano Generale delle Armi impe- 
riai i| ma più di tutti contribuì al co- 
modo, ed all'adornamento di questa Ca- 
vallerizza il Gran Duca Ferdinando 1. con 
V ingrandimento de* portici , stanzoni , pra- 
terie ce, c facendovi ancora dipingere 
per ischerzo da Alessandro Allori , i sei 

pi» 
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jpìù pregiati cavalli , che vivi allora vi 
ti trovasstro, di vario pelame, e delle 
£iù nòbili, e famose tazze. Nel mezzo 
della detta Lizza , dalla parte di Ponen- 
te vi era triufatà l'appresso Iscrizione in 
toartiao . 

foantisius Media* Mignus 
Etruscor. Dux li. Quod Nobilissimo* 
' . Adolescentium Qui Equestri 
Splendere Se Òrnari Cufiunt 
In Primisq. 
laannis Fratris Commodo 
fteret Hune In Equo Se Exercendi 

Locum Extruì Ivssit 
Rustico Piecardinio Equor, Magistro 
. . Anno D.C/D O L XXXV 7. 
•■ . . • 
. \ . Questa Uzza fu ùltimamente atter- 
gata., iti occasione di abbellire il Giardi- 
no detta de Semplici . Sotto la loggia ve* 
desi però altra Iscrizióne - % che corvfet- 
ma quanta sopra si è detto , ed è tspres* 
sa in questi termini. 

fotti MeÀ M D. Ètruriae III Umbratile 
lurrkulum ad Exercendum luventutem Fior. 
Eque stris Afflitto» Stmdiossm 

Ei 
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Et ai dirigendo, Corpora Equorum 
Aedificandum Pingendum Omandum 
Curava An. D. MDLXXXXIL 

Termineremo di parlar di Cavalle* 
rizza con una breve Memoria della Gio- 
stra fatta al Saracino sulla Piazza di S« 
Croce, il dì 24. di maggio 1589. per le 
Nozze del Granduca Ferdinando I. Si 
trova dunque , che i Cavalieri Ventu- 
rieri , che combatterono furono gli ap- 
presso , Conte Galeazzo Tassoni , Conte 
Alfonso Molza , D. Cesare da Este, Gio. 
Francesco Grimaldi , Ridolfo isolani , Cec- 
co di Somma, Conte Germanico Ercola* 
ni, Bardo Corsi, Gio. Batista Mattei, 
Rustico. Piccardino ,, D* Virginio Orsino, 
Francesco Villa , Alfonso Piccolomini, 
Annibale Rovara , Scipione Felicità . Le 
disfide furono 22. di tre carriere Y una , 
ed altrettanti premi; cieè, prima disfi- 
da « £0 borchie d' oro ; a. una medaglia 
di un Cammeo con rubini, 3. un cagno* 
lino in fiore; 4. un par d' orecchini, ed 
un anello; 5. una fata d'oro con per- 
le ; 6. un pennino con gioje ; 7 un par 
di fortune con un anello; 8. un par d' 
orecchini eoo perle; 9. un pennino; 10. 
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*n fjojello con diamanti, rubini, e per* 
le; ii. un bacino, e boccale d'argento 
dorato; 12* una nave d'argento dora- 
ta; 13. una porta di smeraldi legati in 
oro; 14. un par d'orecchini d'oro co» 
perle ; 15. un pennino con un Dio d' Amo- 
re; 16. un pennino con perle; 17 un 
aquila, un par d'orecchini , ed un anel- 
lo; i8* un pennino con gioje; 19. un 
leuto; 20. un par di maniglie con un 
anello ; 21. una medaglia , e 22* venti- 
quattro rosette* E questa Memoria è 
estratta da un Manoscritto, che trovasi 
nella copiosa Libreria Magliabechiana . 

Il terzo oggetto , che si osserva in 
qaesto articolo è il Giardino , detto co- 
munemente de' Semplici , perchè per que- 
sti ebbe la sua degna origine * Sentiamo 
il Migliore , poiché da altri tion si può 
trarre discorso sul nostro proposito. Co- 
limo I. essendo sul fior di quegli anni , 
che son soliti portar vigore ne' Regnan- 
ti , per aumento alle cose dello Stato , 
condusse a linea perpetua de' suoi Sere- 
nissimi Descendenti 36 stiora di terreno 
dalle Monache di S. Domenico del Ma- 
glio, per formarvi un Giardino di Sem- 
plici* Ed ecco la descrizione del mede' 

simo , 

» 
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limo , come prima era ed è in qualchè 
parte • ■ 

La sua figura è quadrata , e si db 
Vide principalmente in quattro gran par-» 
ti Rimane il tutto circondato da aitò 
inùraglie , presso a due delle quali* cioè 
quelle che guardano il mezzo giorno ed 
il levante , sono alzati de' trogoletti ri- 
pieni di terrai per Uso di piante «Segua 
appresso un largo viale aperto, e quia* 
di tiri minore coperto di allori» e mirti 
a mezza botte: la pianura interna è ta- 
gliata in croce da strade parimente aper- 
te , e contornate di bossoli nani , le quali 
sboccano ad un isoletta di Forma otta- 
goni i che sta nel centro: l'acqua che 
bagna la detta isola, e che sorge nei 
mezzo per un elegante Fontana , racco- 
glièsi dal Fiume Mugnone, il quale ba- 
gna le radici de' Monti di Fiesole: altri 
vialetti, che si partono dagli angoli al 
centro è suddividono i quattro già detti 
spazi 1 e questi per mezzo di cordoni di 
pietra so ti nuovamente divisi ili molte 
areole per la maggior parte parallelo- 
granirne ad uso di Semplici , secondò il 
sistema di Tournefort. I quattro angoli 
del Giardino son riserbati alle piantesela 

▼agge > 
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vagge , e che son proprie delle alpi , 6 
delle regioni più fredde ; eccettuato quel* 
lo, che è più diretto al meriggio» do- 
v'è costruita una stufa» e vi si tengono 
le piante esotiche • In tale stato può dirsi 
che il Giardino sia ancora al presente» 
poiché le variazioni non riguardano, che 
T adorna mento , e 1* eleganza : è beniì 
vero , che dove si vede ora il maestoso 
ingresso , vi erano due rozze finestre , che 
corrispondevano sulla Strada: vi fu dun- 
que fatta (a porta principale *he si di- 
ce, con un cancello ec. ; ed in tale oc- 
casione appunto fu atterrata la Lizza no- 
minata: il Giardino ha altresì un altri 
piccola porticina che rimane dalla par- 
ie di sopra , cioè dentro il primo in- 
gresso del Monastero delle Monache di 
S. Domenico ? 

La custodia di questo Giardino era 
addetta all' Accademia Botanica , ed ora 
a quella de' Georgorili *, ed anticamente 
fu commessa ad un Semplicista , provvi- 
sionato dal Principe . Parliamo finalmente 
dello Stradone che va dal Giardino de' 
Semplici alle mura della Città , detto co- 
munemente il Maglio. 

Il Maglio, dice uno Scrittore Fio 

reti- 
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remino t è uno di que' giochi d'esercì- 
zio i che sì praticavano una volta da' no* 
stri » e che si son trasandati per sosti- 
tuirne altri sedentari , con detrimento 
della robustezza del corpo , e della sciol*- 
tezza della persona < Prende il nome dal- 
le strumento eoa cui si gioca, cioè da 
ttn mazzuole di legno , con manico di 
Una certa misura , detto anche Maglio : 
con esso si colpisce una palla parimente 
di legno, e di una grossezza e peso pro- 
porzionato alle forze del giocatore , il 
quale deve aver parimente il Maglio t 
proporzione : si scaglia la detta palla , 0 
il più lontano, che sia possibile , o ad 
un certo determinato punto ,• secondo la 
disfida» e patto precedente de' giocatori. 
Dal nome dunque di questo stradone si 
deduce, che servisse a tale esercizio, 
che fosse in uso presso di noi, e che da 
esso prendesse la denominazione* Il gio- 
co è però moltissimo pericoloso; poiché 
li trova che nel 1487 giocando al Ma- 
glio , Michele Vieri dottissimo giovine, 
figlio d'Ugolino, detto il Verino t mori 
per una percossa di una palla » che ri- 
cevè giocando. 

km* 
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Monastero e Chiesa delire Mona* 
che pi San Domenico 
Maglio. 

CAP. XV. » . 

1 9 Ci • 

u Origine di quest* Monastero e Chie- 
sa si deve al traslocamelo di un altro 
P°*o fuori della Città di Firenze, e nel 
qual facto vanno di accordo tutti gli 
Sc nttori . Deve sapersi pertanto , che 
«ra stato fondato in Pian di Ripoli , Vii- 
'aggio lontano da Firenze circa tre mi- 
gta, un Oratorio sotto il titolo di San 
Iacopo, da un Terrazzano, per home 
Uiomicitidiede di Bijonaguida del Da- 
. il quale Oratorio passato nel 1214 
nel dominio del Vescovo di Firenze, fq 
Poscia trasferito dal medesimo in al- 
cune donne dette Ammantellate, le qua- 
11 vi si portarono ad abitare , e vi tro- 
varono comodo allodio, essendoché per 
'avanti era stato ricetto de' Frati Do- 
menicani : in seguito fu dato a que- 
ste donne l'abito, e la regola di San 
Domenico, ciò essendo accaduto circa 

al 
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ti 1250. e sì nominarono allora Sorelle*, 
c donne rinchiuse a Ripoli , poiché dir 
fatti vivevano in, una specie di clausura: 
la pietà de' Fiorentini avendole arricchi- 
te con lasciti , ed il numero di esse es- 
aendo molto cresciuto, fu pensato da 
Padri di S v Domenico^ sotto U cui pro- 
tezione ed obbedienza si stavano,, di le- 
varle da un Convento, di Contando,, che 
poteva esser sottoposto a degli insulti, 
per causa delle discordie , e delle guer- 
re che agitavano Firenze ed. i. popoli 
convicinl. Furono dunque divise e se- 
parate le Monache in due parti co' loro 
beni, intenzione essendo del Generale 
de' Domenicani di formarne due Con- 
venti ,. come difatta eseguì : questa di- 
visione , e traslocazione fu, circa al 1*95» 
e vennero condotte con* solennità in Fi- 
renze; le Monache , una parte delle qua- 
li fu, posta in via della Scala in S. Ia- 
copo del Pantano,' che immediate ac- 
quistò per loro causa il cognome di R'r 
poti; e T altra, parte fu, situata nelle 
abitazioni de* Cerchi in Por S. Piero, 
aspettando che si stabilisse loro qualche 
Convento. Sul primo, fu tentato di in- 
troduce nel Convento di S* Gilio, che 
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era accanto allo Spedale di S* Maria 
Nuova , abbandonato da' Frati delle Sac- 

i ca, che furono soppressi; ma ciò, non 
accadde t avendolo voluto lo Spedale pet 
maggior comodo di abitazione , Pensaro- 
no pertanto le Monache di comprare; 
una qualche parte di terreno , come fe- 
cero in quel posto appunto ove si ve- 
de il loro Monastero , e Chiesa , e che 
tra il luogo accennato , detto Cafaggio, 
e poco fuori delle Porte del secondo 

| cerchio, di Firenze , \\ sito da e«e ac- 
quistato troviamo,, che di una vasti- 
tà eccedente , poiché s$ si consideri quel- 
lo che godono al presente .avevano tut- 
ta f estensione del giardino detto de* 
Semplici i e tanto è vero, che si chia- 
mavano per questo confine, Monache 
di S. Domenico dalie stalle - r di più nel 
1403. ne fu alienata una gran parte per 
r are la Via Salvestrina ec< 

Stabilite in tal guisa, le Monache 
fu fatto il Convento, e la Chiesa, , del- 
la quale ne benedisse la pietra il Ve- 
scovo ò\ Firenze, Francesco da Bagna- 
la, fanno 1297. e la fabbrica fu re- 
putata in que tempi grandiosa , e ma- 
(jnifica , ed il Vescovo pubblicò un Iu- 

dul- 
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dulgenz* per incitare i Popoli a contri- 
buirvi con le elemosine . La Chiesa è 
lunga 60 braccia, larga 22. , e alta 13. 
con le colonne che reggono la volta, 
alte ami, ma sottili, senza proporzio- 
nato diametro , e che al dire del Mi- 
gliore incitano per la stravaganza i Pro- 
fessori dell'arte andarle a vedere , e ri- 
conoscere in esse V ignoranza antica : fi» 
supposto , che il disegno fosse fatto , 0 
da Fra Sisto , o da Fra Ristoro, che 
architettarono la Chiesa di S. Maria No- 
vella ;ma ciò è falso, poiché questi Pro- 
fessori erano morti alcuni anni avanti; 
comunque sia è stato ben rilevato., che 
l'architetto imitò il dormentorio a ter- 
reno de' Padri di S: Maria Novella , e 
che la moltiplicità delle Colonne vi fu 
posta per fare uno stabil sostegno al 
dormentorio , che sopra vi si trova ; ed 
altresì le colonne furono fatte così sot- 
tili , per non ingombrare la vista con la 
loro grossezza. All'Aitar maggiore era- 
vi anticamente una bellissima tavola dt 
mano di Andrea Verocchio; ma questo 
Altare essendo stato rimodernato da Con- 
ti della Gherardesca , e fattovi porre 
Tornato di colonne doriche ec. alla qua.- 
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le spesa concorse una Monaca dello 5 ce** 
to Convento, nata del detto nobile lin- 
guaggio, fa tolta dall'Altare la tavola 
del Verrocchio, e posta ad uno de' late- 
rali , cioè al primo da mand dritta, ed 
all' Aitar Maggior vi fu collocata la ta- 
vola ella rappresenta Maria Vergine che 
dà il Ro ano a S. Domenico, ed è pit- 
to ra di La/zero Bilii, altri dicono di 
Pier Maria Baldi . Negli altri Altari la* 
terali, che sono due per parte, vi si 
vede, oltre la prederta pittura del Ver- 
rocchio , un Santo Eustachio lavoro del 
Cav. Curradt, ed un San Pio di mano 
del Puglieschi; al quarto Altare vi era 
la Santa Famiglia dipinta dal Bonechi , 
che ha dato luogo alla miracolosa Imma- 
gine di Gesù Crocifisso, statavi traspor- 
tata dalla Chiesa di Chiarito . Intorno 
alla Chiesa vi sono tredici lunette , la- 
voro di tre non volgari Pittori de* no- 
«ri tempi, cioè del Soderini , del Fer- 
retti, e del Meucci. Del Soderini sono, 
la lunetta sulla porta, ove si vede una 
gloria di Sante Domenicane , le altre 
tre, che rappresentano Santa Caterina 
<ja Siena , che come Ambasciatrice de* 
fiorentini entra in Concistoro; San Pier 
Tom. 111. il 
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Martire* e San Tommaso dT Aqutn«i 
e dello stesso Pittore sono, le altre due 
da mano sinistra • cioè quella ove si ve* 
ét S. Agnesa di Monte Pulciano , che 
da a baciare il suo piede a S» Cateri- 
na , e r altra che rappresenta un mira* 
colo di S» Antonino. Il Ferretti dipinse 
la lunetta con S. Caterina de' Ricci in 
processione con Angeli ; quelle di S. Lui- 
gi Barando; dell'Arca di Noè», e di 
Mo>è ed Aron.» e la terza pure da ma- 
no sinistra ia cui vi e dipinta la libbra- 
sione di una indemoniata ottenuta da Si 
Domenico nella Chiesa di S. Pancra*it 
di Firenze, Finalmente il Meucci ne dì- ! 
pinse sole due» cioè quelle rappresene- 
tanti S% Vincenzo Ferrerio» c San Gif 
cinto» 

L f osservanza di questo Convento eh - ' 
be però bisogno di riforma a* tempi del 
Pontefice Pio V. di santa memoria, il 
qu*le avendolo visitato quando era Re- j 
li rioso semplice , vi or-linò poscia la Ri- 
forma , che segui nel 1566 per mezzo 
di alcune Monache dello stesso Ordine» 
stratte dal Monastero di S Lucia di 
Via S. Gallo; e la direzione del Con- 
vento fu altresì allora data a* Frati di I 

S. Maf 
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S Marco ; essendo però di presente > lino 
dal 1693. sotto la giurisdizione dell'Or* 

•ilIialiO - 

In questo Convento vi sono diver- 
ge insigni Reliquie, cioè i Corpi de' San- 
ti Martiri , Umile , e Sistercora estratti 
dal Cimitero di S Calisto in Roma nel 
1649 spediti dall' Arcivescovo di Fermo 
Ciò. Battista Rinuccini, e dalla di lui 
Sorella Badessa riposti a proprie spese 
in ricca urna : vi sono le ossa , e le te- 
ste de' SS Martiri Erasmo» Esuperia, e 
Sodale: vi è un osso di 5. Domenico, 
dato loro dalla Principessa di Toscana 
Violante Beatrice di Baviera ; la testa 
di S. Magno Martire; la Cappa di S. 
Pier Martire; «na Reliquia di S. Casi- 
miro Re di Poi Ionia . e finalmente un 
pezzo del SS. Legno della Croce di Cri* 
sto , che fu una parte di quel pezzo no- 
tabilissimo , che all'Arte de' Mercatanti 
pervenue da una nobile Matrona di Fi* 
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Reale Accademia delle Belle Art* 
già Spedale r Chiesa. 4 
di S. Matteo, 

C A P. XVI. 

Nei luogo ove di preterite trovasi I* 
Reale Accademia delfe Belle Arti, era 
già lo Spedale dì S. Matteo, che cedendo 
anch'esso a' costumi de* tempi, ed ali*' 
indote degli uomini, oon ; solo si è tra- 
scurata, ma si è perduto nel caos del 
niente ; perchè dunque non si perda an- 
cora nella memoria * ecco brevemente le 
notizie del medesimo » 

Neil* anno 1535* *ssenda venuto iti 
Firenze un tal Guglielmo Balducci da 
Montecatini , aggregatosi all' Arte del 
Cambio, e per mezzo della Mercatura 
divenuto molto ricco fu dalla Repubbli- 
ca fatto Cittadina Tanno 1365. avendo 
già sposato nel 1350, Caterina di Orlan- 
duccio da Torticella di Parma, e dalla 
quale non ebbe figli machi , ma sole tre 
figlie femmine , perlochè vedendosi sen- 
za prole maschile, ed essendo uomo di 

som- 
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*omma bontà , pensò di fare credi i po- 
veri, erigendo uno Spedale, nel luogo 
appunto ove era un piccolo Monastero 
di Monache,e detto Cafaggio ,e di buo- 
nissima aria> e che era già sta^o fon- 
iato da Niccolò Gianfigliazzi ci-ca al 
1340. Lelmo , o sia Guglielmo B Ciucci 
trattò pertanto con dette Monade , e 
concluse, che sul loro terreno da(U bin- 
da di mezzo dì, avrebbe fabbrimo a 
Sue spe<e 11113 Ctiesa assai p»ù trandé 
della prima , ed un comodo Monastero, 
l e dalla banda di tramontana il pro fe- 
tato Spedale. A questo contratto , ven- 
ne dato il consenso dal Vescovo > ci Lei 
mo principiò dal far fabbricare la Chic 
sa, e il Convento perle Monache, iel- 
la stessa guisa che già vedeva?.!, ed af- 
^e l'arme sua nel frontespizio delta Chie- 
sa f ed in altri luoghi del Alonasteso; 
avendo cosi compite le sue obbligazioni 
si volse alla fabbri :a della ma Cl ic a Spe- 
dale, dandone egli nesso il disegno, e fu 
principiata à murare nel 1384 ; ma cliIì 
non ebbe la dolce consolazione divede- 
re adempito il suo intento, poiché nel 
1389. passò all'altra vita. Se però non 
potè, compierla in persona , non lanciò 

ini- 
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imperfetta la fabbrica nella esecuzione • 
avendola raccomandata a* Consoli dell* 
Arte del Cambio , da lui dichiarati Ere- 
di suoi , colla clausula def modo da te- 
nersi nella fabbrica da esso disegnata; in- 
fatti i Consoli la fecero proseguire , t 
fu terminata circa al 1 4 10. , rimanendo 
sotto ia protezione della Repubblica, la 
qua* e accordò a questo Luogo Pio vari 
privilegi, molti altri avendogliene con- 
ceduti in diversi tempi i Sommi Pon- 
tefici , 

Facendoci ora a descrivere il per- 
duto Spedale , era questo un quadro , che 
occupava quattro sta jora di terreno , dal- 
la parte di tramontana era vi lo Spedale 
degli uomini , a mezzodì quello delle don- 
ne r a levante l'appartamento della Spe- 
dalino , e a ponente la facciata e log- 
gia , che guardava la Piazza di S. Mar- 
co , e parte di via del Cocomero . Comin- 
ciando dalla Loggia, era in volta , ret- 
ta da sottili colonne alla gotica' , e con 
archi a porzione di circolo , e sulle can- 
tonate principali vi si vedeva l* arme 
del Fondatore, che era* due branche di 
Leone nere alla Schisa, con due lettere 
L. E. che indicavano le iniziali del no- 
me 
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sue stesso di Lelmo* sopra l'arcò dimez- 
zo vi era pure Tilmpìresa dell' Afte del 
"Cambio . Sjttó questa loggia corrispon- 
devano quattro porre v aventi sopra de- 
gli archi pittare antiche di Santi. Dul- 
ia prima porta >> entrava nello Speciale 
éegU uomini , ed era vi un Àhare eoo 
Tavola di Giuseppe Castellani « t sotto 
U mensa questa iscrizione. 

D 0 M . 
Veterem Divi Nicolai 
Myrensis Metropoleos 
Antìstiti* Titulum 
ìnstautarunt 
VaUtudinàrii Prèèpavti 
Am MDCCXXXL 

La seconda porta , che aveva sopra 
Tarme dell'Università del Cambio met- 
teva ài Cortile , che è il Monumento che 
vi e rimasto , e aclorno di pitture non 
dispregevoli di Òernardin© Faccetti , tut- 
te a fresco.* sopra la porta, per di den- 
tro vi è un fadre Eterno con Angioli ; 
le Volte son colorite a rabeschi con fi- 
gurine : nelle lunette , vi sono espressa 
varie operazioni in servizio degl' Infer- 
ni i , 
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mi; nel mezzo 'li ciascheduna lunetC** 
dalia banda dello Spedale degli uomini, 
ri sono tirratti al naturale ì Benefatto- 
ri più insigni , e nelle limette a mano 
dritta le Bvnrfattrici ; ne* peducci della 
volta i ntratii deMi Spedalinghi, e fi- 
nalmente 5ulr* architrave della porta che 
mandava alla stanza dello" Spedalingo, il 
Bn to di marma rappresentante il Font- 
datore . 

Per la terza porta sì entrava nello 
Spedale delle donne , ove erano appese 
alle pareti alcune tavole, fra le quali 
una di Lorenzo di Credi , che rappre- 
sentava lo Sposalizio di S Caterina V. e M. 

La quarta porta metteva in fine 
nella Chiesa dedicata a S Matteo Neil* 
ingresso incontratasi il Deposito di Lel- 
mo trasferitovi nei 1735. con dtìe Epi- 
taffi , il primo de* quali fot composto da 
Agnolo Poliziano , e così diceva : 

D 0- M. 

Q*i $pectas ìnPttis A&dìficìum hospei 
Auctores illtus ,vt Lémmum Balducciutn 
In salutétum nt àrdeteti 
Pìurimum viveri < cori* e sii 
S?d cut u m hoc soluto Deo quoti dicavi 
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Defnnctui tento 
Vale, et quod rette nos fit ìm fu/4J 

V altra iscrizione dava le razioni 
della traslaz.one 4i queste ceneri con i e 
tpprejso parole . ™ 

Pihtimi viri cinerei 
Qui dia in Aegrotorum ìocè 
Hot ipso mori, mento iacuernnt 
Ut religiosità ttnderentur 
Vtqne Templunt adeuntes 
Tanti Parentit memores fierent 
Mie potiti fuere . 
An. MDCCXXXV. 

<k„, A | nUn <. dritta dcl1 » P° rta vi » v e- 

B ,ui "'Ir f P0 l Ct ° ' cioè di Annibal. 
B-rnvogl, da Bologna Arcivescovo di 

T)l e ' c - $r ^° Nunzio Pontificio al Gran- 
Due» Ferd, lla „do II. e morto i„ Firen- 
" nxe > a»- di Aprile I66 5 ., e vi era- 

o pure altre lapide sepolcrali spa^ per 
pav lmento ed M P Pft 

Sa Sac ", P,d J ' ChC , Ìndkava » t ^ m P° 
di • • fatta da M °nsigncr Pier. 

U,cembre del i 55 o. Due Altari La- 
terali 
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fera li erano in Chiesa , orniti di pilastri 
di pietra serena , con due Tavole di 
valentuomini , cioè il Mattinò di S Bar- 
bara , opera di Lodovico Buri, ed uri 
Assunta delf Empoli. L'Aitar Maggiore 
era statò dipinto da Bernardino Pochetti , 
ma poscia fu dato alla Tribuna di bian- 
co, e rimodernato l'Altare con marmi, 
Alla Romina, rimanendovi solò Una Ta- 
vola , nella quale in campo d'oro, alla 
maniera di Giotto , si vedeva dipinco 
S. Matteo, ed a ' lari la conversione, ed 
i miracoli del S i uro . 

Tale era lo stato della descritta Fati* 
bricà utilissima e proficua t* Fiorentini • 
Essendo però stato soppresso lo Spedale , 
Monasrero, é Chiesa nell'anno 1 78 1 fu 
cangiata tutta la fabbrica in un' abita* 
zione ampia , é destinati per Accademia 
dette Belle Arti, avendo chiusa là Lòg- 
gia , fattovi saloni per le Scuole f c àp- 
parlamenti per i Maestri , il tutto sotto 
la direzione dell' Ingegnere Gaspero 
Faoietti . 

E principiando ad osservare , si ve* 
de nella facciata la Porta d* ingresse , coir 
Un adornamento di tre Corone intralcia- J 
te , che sono l'Emblema dell' Accademia , 

e sot- 
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e sotto le medesime, vi si legge que* 
sca Iscrizione 

i Lìbéralium Artium incremento 

, Prffiif Le§peldès 

, yliwrf MDCCLXXXir 

I 

' 

, è di quecfa Iscrizione • é dell' architet* 
fura at'.U porca lasceremo la libertà a* 
'verj intendènti -di ragionarne . 
! l>* detta porta si passa in tìn ve* 

i lobulo , dove da due* perte laterali si x 

dà ingresso a due scuole, cioè Disegno • 
I e Colorito; e principiando dalla prima 
i a mand destra* , si trova una galleria ben 
adorna , e corredata di disegni , e gessi 
|>er uso de* principianti - f dalla detta scuo- 
la si ha l'ingresso in una gran sala, la 
quale serve alle pubblice Adunanze , ed 
è tutta* ripiena di Quadri originali de* 
migliori Autori detla Scuola Fiorentina , 
(come pur* di vari cartoni originali de* 
medesimi , ed alcuni ancora della Scuola 
Lom barda * e Romana 4 e vi >i osserva- 
no tra 9 primi il Grilìandaio , Andrea del 
Sarto, gli Allori, Carlo Dolci, ed altri» 
e fra i cartoni ve ne sono di Fra Bar* 
tolommeo , di Pietro da Cortona, del 

Ha- 

■ 



^igitized by Google 



I 



ft66 Piti M z i 

Baroccio, del Cignani , del Franceschi* 
ni ce. Vi si vedono pure alcuni model* 
li in legno, mirabilmente eseguiti, che 
rappresentano la Città , e fortificazioni 
di Porto Ferraio» il Lazzaretto nuòvo 







~ 


r 



altri; finalmente vi sono vari modelli iti 
terra cotta ed in ges^o di eccellenti Pro» 
fessori, che hanno lasciata in essi la loro 
memoria ali Accademia . 

, Da questa sala si passa in altra sa- 
la , detta del Nudo, dove in tutti i 
giorni si da il comodo di poterlo stu- 
diare per due ore ; cioè fieli* estate la 
mattina , e nell inverno la sera • 

Dalla sala del Nudo proseguendo 
avanti si entra in una spaziosa Galleria 
tutta adorna di gessi delle statue le più 
rinomate , non solo della nostra Città , 
quanto di quelle esistenti in Roma , e 
sono disposte con simetria sopra alcune 
respetti ve basi, lo che forma un vago 
colpo d'occhio. Nella medesima sala si 
deve osservare un superbo Tabernacolo 
dipinto a fresco sul muro , unitamente 
alla volta, e pareti da Giovanni da & 
Giovanni, esprimente il riposo d' Egitto* 
e che già esisteva in fondo del real giar- 
dino 
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dine delU Crocettate fu fatto quivi te 
teramente trasportare: vi si vede pure 
il getto della famosa porta del Tèmpio 
di San Giovanni , opera singolare di Lo* 
renzo Ghiberti 9 e che è adattata alla 
gran porta della presente sala , dalla qua- 
le si ha l'ingresso alla scuola del Colo- 
rito* Contigua alla detta sala, vi è la 
stanza per le private Adunante , e avan- 
ti alla medesima vi è un ricetto , il qua- 
le introduce , mediante una piccola sca- 
la alle due scuole dell'Architettura, c 
della Meccanica Pratica , ambedue cor- 
redate de' necessari libri, disegni, mac- 
chine ec. 

Ritornando al primo vestibulo, per 
una comoda scala si perviene alle altre 
due scuole, di Grottesco, e della Inci- 
sione in Rame; ed esse pure sono be- 
nissimo provvedute di eccellenti esem- 
plari. In ogni anno si danno in questa 
Accademia alcuni premi a quelli Scola- 
ri che più hanno approfittato ne' loro 
respettivi studi ; ed una volta l'anno vi 
si fa altresì un Concorso di prima, secon- 
da , e terza classe per la Pittura , Scul- 
tura , ed Architettura ; e tutte queste 
gratificazioni , quanto le raensuali pre- 
sta- 
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«fazioni ati Maestri, !a carta, ma ti ti, 
colon ec. che giornalmente si dispenta 
pili Scolari, vien supplito, dal Real Te* 
soro . Al buon ordine , e sopri ri tendenza 

dell' Accademie vi sono nominati da S. 
A. Jt. un Presidente , un Vice- Prenden- 
te, ed un Segretario, il quale oltre al 
mantenere il carteggio colle più nno» 
mate Accademie dell' Europa , attende» 
che U medesima non manchi di quanto 

pud esserle necessario. 

Questa Accademia quivi trasferita 
esisteva già in via della Crocetta in una 
comoda abitazione » ove era stata col* 
locata fino dal 1550. Intórno a che è 
da sapersi » che questa Accademia % ser- 
ro titolo di Compagnia , e Fraternità de' 
Pittori, ebbe principio nel 1340 , sotto 
SI nome, e protezione di S Luca Eva-i* 
gelista, e fu il primo loro Oratorio , di* 
ce il Vasari, la Cappella Maggiore del- 
lo Spedale di Santa Maria Nuova , la 
quale fu loro concessa dalla Famiglia de' 
Portinari; e da questa Cappella passa- 
rono poi ali* altra nella Chiesa , o per 
dir meglio Convento della SS* Annun- 
ziata , di cui verrà detto a suo luogo; 
avendo avuto dal Duca Cosimo l. la lo- 
ro 
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ro sede nel precitato Casamento in vU 
della Crocetta . 

Annessa alla Fabbrica di questa Ac- 
cademia» già Spedale, trovasi tuttavia 
esistente una Compagnia , di quelle che 
avevano i nome di Buche » sotto il titolo 
di S. Girolamo Questa Compagnia ebbe H 
suo principio a '25. di Marzo del 1410. sul 
Monte di Fiesole detto BMcaro , ad esor* 
fazione dei Beato Carlo da Montegranelli 
Fondatore dell'Ordine di S. Girolamo t 
Da Fiesole la Compagnia pa^ò a Firenze , 
avendo comprato il sito su cui fece TO' 
ra torio , annesso allo Spedale, dall'Arte 
del Cambio per la somma di fiorini 800. 
Questa, Compagnia fu in grande stima 
presso la Repubblica , poiché si ha per; 
memoria% che nel 1419 essendosi fatte 
chiudere tutte le Compagnie, perchè in 
esse vi si trattava di cose di Stato , a 
questa sola fu permesso di proseguire le 
sue adunanze. 

Il bello , che si trova in essa , si è 
nel Ricetto il titolo della Compagnia, 
espresso dal Vignili in una Pietà a olio; 
alcune Storie a fresco di terra verde, 
d'un allievo di Paolo Uccello , e la Ver- 
nine Maria, con un S. Girolamo dima** 

no 
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no dell'Empoli all'Altare , sul quale si 
osserva altresì una testa di un Salvato- 
re, creduta opera di Alberto Duro ce. 



Fabbrica cominciata ov$ già' esisteva 
la Chiesa e Monastero di S. Niccolo* 
in Via del Cocomero • 

CAP. XVII. 

i 

Ove si vede principiata questa Fabbri- 
ca, della quale niente , o poco possiamo 
parlare, 7 eravi il Monastero, e Chiesa 
di S. Niccolò , della cui fondazione e 
stato eccone il dettaglio. Il Cavaliere 
Niccolò di Messer Castello Giantigliazii 
dove poco dopo morì , cioè Tanno 1325., 
nè in Firenze sopravvisse altresì il Fi- 
gliolo, essendo anch' egli passato all'al- 
tra vita ,due anni dopo : rimasta dunque 
sola la Madre , e la Suocera in *ua com- 
pagnia , furono esse ttimolate da Mesier 
Francesce da Cingolo Vescovo di Firen- 
ze , a dare esecuzione alla volontà del 
Testatore; ed in fatti a riserva di aver 
trasferito il locale, comprarono un Cam- 
po 
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po in luogo detto Cafaggio , c vi co- 
minciarono a fabbricare il Monastero, 
che riesci però piccolo , ed una simile 
Chiesa annessa. 

Ora avvenne che Lemmo Balducei , 
come si è detto disopra, ideò appunto 
di fabbricare il suo Spedale, onde fatto 
e stabilito il Contratto accennato nelf 
articolo precedente , fece edificare il 
Couvento , e Chiesa di cui si parla , che 
era il tutto molto grande e bello» es- 
sendo stata la Chiesa consacrata la se- 
conda dome nica di Luglio dell* anno 1 534. 
da Monsignore Antonio Altoviti Arcive- 
scovo di Firenze. Fu questo Monastero, 
dice il Rosselli, fatto esente da ogni Su- 
periorità , e sottoposto immediatamente 
alla Sede Apostolica, essendo poscia sta- 
to addetto all'Ordinario: aveva una co- 
moda entrata per mantenere i° Mona- 
che , e fra le altre Possessioni, due ric- 
che Tenute nel Piviere di Val di Pesa , 
assegnare al Monastero dalla predetta 
Donna Chi ta • 

Per narrare come esisteva la Chiesa, 
era questa di una semplice Navata , la 
mera della quale veniva occupata dal Co- 
ro delle Monache corretto da due colon- 

Tom. III. S ne 
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ne e>» Una perca maggiore introducete 
nella Chiesa , e nella lunetta dell'arco 
di questa Porta vi era un S. Niccolò a 
freMJO di mano di Lorenzo di Birci • La 
Chiesa aveva quattro Altari , con più 
T Alcar Maggiore , al quale eravi un 
quadro del predetto Pittore , dipinto suil* 
a>se , e che rappresentava Mina coi suo. 
B.nbina, e i a* lati S. Gio» Battisti* ; Sy 
Matteo iS Niccolò, e S, Benedettole 
l'Altare era altresì ricco, di adornamen- 
ti di pietra, ec. A mano dritta sotto il 
Coro delle Monache eravi una Cappella 
con un Crocifisso antico, alto quanto, al 
vivo, di legno, con diverse figure di, 
Santi attorco , dipinte sul muro; e que-. 
sto Altare era stato fatto nel 1440 da 
un tal Me>ser Piero Piovano di Rubbia- 
na . L'altra Cappella 4i contro, aveva, 
una Nunziata * dipinta a fresco, di 'anti- 
chissimo Pennello; eravi sopra la Ver- 
gine, un Padre Eterno coli' Alfa , e T 
Ornerà , ed appiè della SS, Annonziata 
una Monaca genuflessa * la qu.ale rap- 
presentava T Institutrice della Cappella , 
cioè Madonna Taddea di Iacopo Ridolfi 
Badessa, la quale la fondò nel 1434- 
Le altre due Cappelle erano ador- 
nate 



nate alla moderna con pietra , e tavole 
in tela; anticamente però vi aveva di- 
pinte due Tavole il Beato Angelino, e 
che poscia si conservavano quali Reli- 
quie nel Monastero : le Tavole , che suc- 
cedettero, furono; alla Cappella lungo 
la atr.»,ia una Tavola di Francesco Bot- 
ti , dedicata a S. Margherita Vergine» 
e M/ftire , e nella diconrro per la par- 
te del Monastero, vi era un* aicra Ta- 
vola del jU tdetto Botti, che vi a^eva 
di|>i ita una Niti'ità F nalmente vi era- 
no nel pavimento della C .il* sa varie la- 
pidi e b^i riitevi , sacri Depositi dell' 
antichità venerabile, 

Abolita pertanto questa Chiesa . e 
Monastero fu intr. presa una va>tj Fab- 
bri a * che si disse dovere es ere una 
specie di riunione delle Accademie bril- 
lanti , che esisrono in questa Città ; ma 
l'oggetto e la f bbrica sono rimaste pen- 
denti « Sarebbe però da desiderarsi i che 
qualora si venga al compimento di que- 
sta fibbrica , se non si può murar rut- 
ta , almeno si tolgano le mostruose Por- 
te statevi fatte, le quali non hanno ve- 
run ordine Architettonico , e sono la 
più scempiata produzione che mai si sia 

S a vista , 
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visra , o die veder si possa : questa 
porre arrivano qua.si al tetto, non han- 
no dimensione , repartizione, o membra 
che trovisi in Architettura i e moltopiè. 
male stanno in questo posto , in quan- 
to che ewi accanto ¥ A cademia del- 
le Belle Arti , la quale par che soffra, 
disonore i nel vedersi i|n opera così in- 
degna dappresso:, di egual carattere è 
poi tutta la fabbrica, c le stesse fine- 
stre ferrate non discordano , poiché paio- 
no coniate da quelle delle Carceri di 
strada Giulia di Roma. 



Chiesa di S. Michele Vìsdominp 

■ 

CAP. XVHI. 

L A presente Chiesa di S» Michele Vi- 
sdomiiii, detta volgarmente San Miche- 
lino, deve il suo nascimento alla demo- 
lizione di altra Chiesa antichissima, sot- 
to lo stesso nome , e che era appunto, 
nel pusro della navata della Croce sini- 
stra della Metropolitana , essendo stata 
demolita per costruire la stessa fabbrica 

del 
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del Duomo . Di questa tesa antica , 
oltre Tessere una delle quattro Chiese, 
tomo titolo di San Michele , era altre- 
sì una delle? trentasei Parrocchie della 
Città, e si trova memoria della mede- 
sima fino dell anno I ioi* , venendo chia- 
mata in un atto di quel tempo Parrot* 
tb 'ta ài S* Michele Visdotnini . Non è con- 
traria induzione it rilevate, che i Vìs- 
domini facessero erigere questa Chiesa 
vicina al Vescovado , essendo di esso i 
Protettori , per dimostrare nelT istesso 
tempo una specie di dominio nel distret- 
to dello stesso Vescovado . Comunque 
fosse i certissimo che i Visdomini ne 
furono \ Fondatóri, e vi piantarono per 
insegna del loro dominio e padrona to 
un tóndo di pietra nella facciata di es- 
sa Chiesa , con la loro arme ed un pa- 
storale , come tuttavia si vede nella fac- 
ciata dilla presente Chiesa , è con que- 
sta Iscrizione attorno . Questo segno è 
tornane de* Vi ee domini Figliuoli delia To- 
sa , Aliotti , Fondatori ,r Padroni di que* 
*ta Chiesa. 

Demolita dunque per la causa pre- 
detta Cantica Chiesa di S. Michele, fu 
pensato a rifabbricarla poco lungi , co- 
me 
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me di fatto si eseguì , ove è di presen- 
te, e al dir del Migliore, dentro e ac- 
canto alle mura del secondo Cerchio della 
Città , anzi per dir meglio la parete dal- 
la parte di Tramontana vennevi alzata 
sopra, come quelle, che ricorrendo lun- 
go la strada de* Cresci tiravano addritto 
verso Ponente , attraverso alla via de* 
Servi, dove quisi nel mezzo vicino alla 
cantonata del palazzo fabbricato di nuo- 
vo dagf Incontri , tornava 9 stimata già 
una delle Porte di Firenze chiamata di 
Balla, per la quale inrroducevasi chi 
fosse venuto in Città dalla Lombardia . 
Fin qui il Migliore. Possiamo ora dire, 
che l'epoca della Fondazione di qtesta 
seconda Chiesa fu circa al 1363 e fa 
solennemente fatta la benedizione della 
prima pietra dal Vescovo di Fiesole. 
Le pareti di questa Chiesa erano in an- 
tico dipinte a fresco dall' Orgagna, che 
vi fece un Paradio, e da Matteo di 
Rossello, che vi dipinse l'Inferno; La 
Chiesa quanto al vaso, non ha però va- 
riato, e solo fu cangiata nell'ornato. 
La medesima è sempre stata una delle 
Parrocchie , ed era addetta in antico a* 
Preti Secolari, come lo è 4i presente; 

ma 
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Dia per una variazione seguita 200. an- 
ni dopo passò in mano de' Menaci Cele* 
stini. Qu sci Monaci, che riconoscono 
per loro Fondatore Sari Pier Celestino , 
detto San Pietro da Murrone ♦ verniero 
a Firenze circa al 13-26. ad istanza di 
Carlo Dùca di Calabria e figlio di Ru- 
berto Re di Napoli : la loro prima Se* 
de fu in un Oratorio fabbricato nel i3'«24# 
ad onore di Santa Maria Maddalena in 
Via di S. Gallo» e che era di Padrona- 
to de* Monaci delta Badia di Firenze: 
l'Oratorio diventò poscia Un Monastero 
celebre in Toscana , e ripieno di Mona- 
ci > a* quali h Repubblica concesse molti 
privilegi i e nel giorno di San Pier Ce- 
lestino , fu stabilita un offerta annua di 
tutti i Magistrati a quella Chiesa . la 
quel Monastero abitarono i Celestini 225* 
anni ; ma avendo voluto il Duca Cosi- 
mo I nel 1545. fortificare Firenze con 
bastioni» e cortine * e nuove muraglie, 
fu necessitato a levare dal Monastero 
di S. Salvadore di Carhaldoti oltr Arno 
le Monache di San Giovanni Gerosolimi- 
tano , e trasferirle nel Convento de' pre- 
detti Monaci in Via S« Gallo nel 1552 
«d i Monaci furono trasferiti nella Chie-» 

sa ,e 
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sa , e Prioria di San Michele de 1 Visdo- 
mini, nella qual cessione, per parte del 
Priore di S. Michelino» ci abbisognò la 
licenza de* Visdomini , i quali apposero 
la condizione , che di tutte le entrate , e 
beni di detta Chiesa, se ne dovesse fa- 
re un Benefizio da conferirsi a Prete Se* 
colare , per nomina de* Visdo«iini . 

Tornati i Monaci in San Michel 
Visdomini, poco dopo* essendo aiutati 
con lasciti, e limosine , procurarono , che 
la Chiesa venisse rimodernata , facendovi 
fare le Cappelle , col disegno di Michel 
Angelo Pacini, che le ornò , ponendo 
ad ogni Altare due colonne di ordine 
composito , co' loro respettivi fregi , ar- 
chi ed altri membri architettònici , e con 
altri adornamenti a guisa di stucco . 

La Chiesa è dunque una sola Na- 
vata con Croce , e Tribuna , e princi- 
piando da mano dritta , al primo Alta- 
re cravi anticamente una S. Cecilia dì 
Mariotto Nipote dell' (Jrgagrtà ; di pre- 
sente si vede una Natività di Cri>to di- 
pinta dall'Empoli, aggiuntivi ancóra S. 
Carlo, e Sant'Andrea. La seconda Cap- 
pella è de* Pucci, e vi è Una Tavola a 
guisa di quadro, opera di Iacopo da 

Pon- 
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Pontormo , stimata molto rara e bruissi- 
ma : vi è una Madonna di nobile colo- 
rito, ed in sue fattesze pare di veto 
viva , e che per il disegno sia quasi di 
rilievo. Il Cristo nella maniera morbida* 
nella freschezza delle carni, oltre ogni 
stima è mirabile : grande è T artifizio 
con cui è fatto il San Giuseppe* ; ma UH 
San Francesce ginocdiione è ammirato 
dagli uomini , che intendono ; ed un San 
"Giovanni Vangelista , che siede sopra un 
sasso è panneggiato mirabilmente , e te- 
nuto , come è di vero , cosa rara . Que* 
ste lodi sono dare dal Cinelli alla pre- 
detta pittura , che certamente non esa- 
gera pùnto. Questa Tavola, l'Arcidu- 
chessa Maria Maddalena voleva tra>por- 
la nella Galleria, e ne offerse mille scu- 
di \ ma non fu possibile, essendo Fide- 
commisso di tutti i discendenti della Ca- 
Sa Pucci del Saracino. 

Alla terza Cappella vi è una tietà 
di rilievo; ed alla quarta vi è una Ta- 
vola , in cui si vede espressa la Nativi- 
tà di Maria Vergine , dipinta da Anto- 
nio Ciampelli . 

La quinta Cappella merita una qual- 
che* considerazione . Anticamente eravi 

una 
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Una di quelle Tavole dipince alla gré« 
ca, la quale fu levata di lì , e trasferì* 
ta a Santa MUr zherita a T rri , Benefi- 
zio Curato de' Visionimi , in occasione 
di collocarvi il Crocifìsso della Compa- 
gnia de' Bianchi t questo Crocifisso era 
nella Chiesa di S Pief Marrone in Vfa 
San Gallo* ed i Padri se lo portarono 
seco, nel passate a S. Michelino» essen- 
do stata questa una delle condizioni con 
le quali partirono ♦ Questo Crocifisso era 
della antica Compa^uU de' Bianchi , e 
«he fu dalla medesima portato per l'Ita- 
lia a processione » quando età grande il 
fervore delle Compagnie di andare da 
un Santuario all' altro , G far pubblica 
penitenza . L' epoca di questa Compa- 
gnia fu nel 1399 deposirò il suo Cro- 
cifisso in S. Pietro del Murrone in Via 
San Gallo, che quindi passè nella Chie- 
fa di S Michelino , come si è detto , e 
la Compagnia pure, che mantenne sem- 
pre il nome de* Bianchi , ebbe luogo , e 
formò il suo Oratorio in un sotterraneo 
annesso alla Chiesa , dalla parte di Tra- 
montana Il Crocifisso è di legno, alta 
quanto il vivo, ed è stato sempre in 
gran venerazione presso i Fiorenti^, e 

si tro- 
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si trova essere stata la Sicra Immagine 
portata diverse volte processionando per 
la Città in occasioni di pioggie, pesti- 
lenze ce, avendo sempre veduto mira* 
colosi effetti « ' ■ " 

Segue T Aitar Maggiore ♦ ove sona 
alle pareti della Tribuna pendenti al- 
cune buone Tavole rappreseutanti i mi- 
racoli di Sè P«ef Celestino ♦ Avanti ali* 
Aitar Maggiore si pud osservare la Cu- 
pola dipinta da Niccolò Lapi, che rap« , - 
presentò S* Michele vittorioso di tiuci-- 
ero : 

Proseguendo g*5 Altari dà mano si- 
nistra » si trova la Cappella di quei del ' 
Palagio» ove era vi un Assunta dipinta 
dall'Empoli, c di presente vi è altro 
quadro del Sacconi* Viene quindi la 
Cappella degli Alessandrini» e la Tavo- 
la è d- mano di Francesco Pozzi, che 
fecevi la Ressurrezione di Cristo , f al- 
tra Cappella è de' Buontalenti , e dello 
stesso Pozzi è la pittura che rappresen- 
ta T Immacolata Concezione . La X. Cap- 
pella è de' Pelli; e la Tavola che espri- 
me S. Giovanni, che predica alle Tur- 
" be è opera del Cavaliere Passignani : fi- { 
nalmente la XI. Cappella è de 1 Bernardi, 

eia 
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t la Tavola del sopralloiaro Poppi 
dipinse Maria Vergine con S. B-rnardo* 
ed altri Monaci* 

Termineremo questo Articolo col 
riportare le notizie di alcuni Depositi t 
Lapide esistenti nel pavimento , o alle 
pareti; e principalmente a mano sinistra 
della Porta si osserva un Sepolcro, ric- 
co di marmi con butto di personaggio , 
ma senza iscrizione» il perchè non sap- 
piamo: questo è del Senator Ferdinand 
do Incontri, che coprì molte onorevoli 
cariche, e pas>ò all'altra vita il dì pri- 
mo Settembre 1680. . Dall' altra banda 
evvi altro Sepolcro del Cav. Àdaaio 
Schilibiciz della Slesia, morto in Firenze 
in età di anni 24. nel 1631 . Appiè dell 1 
Aitar Maggiore vi sono due lastroni eoa 
bassi rilievi che rappresentano due de' 
Visdomini, e furono ivi trasportati ài\ é 
la Chiesa vecchia che fu demolita; e vt 
è pure altra lapida con iscrizione di Gu- 
glielmo de* Visdomini i che assunse il 
cognome de' Cortigiani ; inoltre si puà 
©sservare un'altra antichissima^ Lapida 
con una effigie di rilievo, che si vuole 
essere la Tosa, da cui si dissero i Visdo* 
mini della Tosa , come moglie di Daviz- 
zo progenitore di essi • 
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Questa Chiesa è di presente sotto !a 
cura di un Prete secolare, che ne ha ti- 
tolo di Priore , avendo conservata la giu- 
risdizione Parrocchiale ; essendo stati t 
Monaci Celestini soppressi per ordine del 
Governo , come seguì di molte altra 
Chiese, Compagnie, e Monasteri. 

■* 1 » I ■ I I N ». 

Chiesa soppressa ,o ma Congrega della 
Santissima Concezione, 

CAP. XIX. 

Prima di arrivare alla Piazza detta della 
Santissima Annunziata, trovavasi a ma- 
no dritta della Via de' Servi una Chiesa, 
sotto il titolo della Congrega dei Preti 
della SS Concezione. Questa Chiesa fu 
soppressa , come lo furono pure molte al- 
tre ; ed ecco della medesima la breve 
Istoria . 

Fino da* tempi della Repubblica i 
Fiorentini erano devoti grandemente del 
Mistero della Immacolata Concezione , 
ond'èche abbiamo, che nA 1440. fu fat- 
to Decreto e comandato, che si solen- 
nizzasse ogni anno la Festa della Conce- 
rne di Maria Vergine a botteghe serra* 

te 
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te , e che la Signoria dovesse andare il 
dì 8 Di embre ad offerire a S Maria 
del Fiore assistendovi alla messa. Nel 1448 
questa devozione crebbe maggior me ine , 
e fu stabilito in Consiglio di erigerà una 
Chiesa, sotto il titolo della SS. Concezio- 
ne a spese pubbliche , disponendo a tale 
effetto 3 mila 500. fiorini d* Pro Entra- 
ta però la Repubblica in guerra , se non 
isvanì un tal pensiero, ftt per lo meno 
sospeso, e non ebbe esecuzione fino al 
I5-9 perla dovuta pietà di alcuni Sacer- 
doti particolari . 

Questo bel pensiero fu dunque ese- 
guito da una devota Congrega di Preci, 
la quale aveva avuto il suo principio tino 
dal 1 5 t 5 al tempo che dimorava in Fi- 
renze Papa Leone X Questo Pontefice 
avendo fatto fare un Sermone dal Gir li- 
nai Giovanni Piecolomini a tutto il Cle- 
ro Fiorentino, avvenne che fra i Preti 
the lo ascoltarono, si accesero di fervo- 
roso spirito diciotto di essi , e stabilirono 
di istituire una Congrega , che fosse una 
Scuola di spirito» e dedicata all' Imma- 
colata Concezione di Maria Vergine Sta- 
bilita questa Congrega , i Preti principia- 
rono a radunarsi nel Gennaio 1517 nelU 

Ghie- 
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Chiesa di Santa Maria soprarno, a vendè 
fatte approvare le loro Costituzioni dall* 
Arcivescovo Giulio de' Medici - Da detta 
Cbie.a passarono nelP Agosto del t 5 * 9 hi 
S. Michel V «viomini , ed ivi formarono 
ynione con alrra Congrega delia SS. Tri- 
nità , che si radunava in Santa Maria ini 
Campo. Finalmente nel 1539 i Preti dell* 
Congrega di cui si parla comprarono una 
ca a con orto, e terreno posta tra la via 
de'Fibbiaj» e de' S ,rvi, con intenzione di 
edificarvi un Oratorio , e stanze , come di 
fatto non soIq eseguirono , ma fabbrica- 
rono la Chiesa vhe si vedeva, facendovi 
la porta principale nella suddetta via de* 
F bbiai : fino al 15-4 T ingresso della Chie- 
sa fu da detta strada, ma in quell'epoca 
venne capovoltata , ed aperta la porta 
maggiore in via de* Servi , «sbendo altresì 
stata riabbellita ed accresciuta la Chiesa. 

La Chiesa era una sola navata , ed 
anticamente si vedevano alle pareti 12 
nicchie con gli Apostoli , alti più del vi- 
vo , separati da li Istorie della vita di 
Maria Santissima , il tutto dipinto a fresco 
da U-i lista Naldini , Bernardino Poccetti , 
e Lodovico Cigoli! ad un Altare laterale 
avella famiglia Campani, si vedevano due* 

An- 
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Angeli, che sostenevano un Tabernacolo 
dì Maria V. ,e nel di contro Altare vi era 
Un Crocifisso di legno, fatto da Taddeo 
Curradi fondatore della Capp-lla , e Padre 
delCav. Francesco : l'Aitar maggiore, che 
era del Vescovo Buonafede , fu rinr.uo- 
vato da Lorenzo Passerini nel 1609. col 
disegno di Pier Francesco Silvani , ed era 
ricco di marmi bianchi e misti , con le co- 
lonne scannellate corintie , ed a questo 
Altare eravi la famosa tavola della Visi- 
tazione di Maria Vergine, una delle ec- 
cellenti opere del Grillandaio . Le pre- 
dette antiche pitture erano però state le- 
vate nel rifarsi la Chiesa , come sempre 
è avvenuto in simili circostanze. 

Finalmente diremo, che questa Con- 
grega godeva insigni privilegi i che il nu- 
mero de' Fratelli non doveva essere mag- 
giore di 50 tutti abitanti in Firenze ,noa 
Apostati ,nè fuggitivi da alcuna approva- 
ta Religione ; dieci dovevano es<ere della 
Metropolitana ;otto della Collegiata di S. 
Lorenzo; sei di S. Giovanni ; e ventisei 
della Città ; le quali tutte circostanze con- 
tribuivano allo splendore, mantenimento, 
e decoro di non pochi Ecclesiastici • 

Chib- 
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Chiesa belj-a SS. Annunziata 

. CAP XX. O 

v Uesta Chiesa tanto celebre, non solo 
suile bocche dei Toscani , ma dei Cat- 
tolici tutti , ha attirato a se fino dai tem- 
pi più remoti V ammirazione di ciascu- 
no sì nazionale , che forestiero per una 
miracolosissima Immagine della SS. Ver- 
gine in atto di essere annunziata dall' 
Angelo, per cui poi è stata in diver- 
si tempi arricchita di Sacri preziosi ar- 
redi da nobili famiglie» adornata da ec- 
cellenti pennelli di bellissime pitture , e 
da Scultori di primo nome di loro sta- 
tue , decorata da Principi, e privilegiata 
da Sommi Pontefici , i quali nei loro 
Brevi, e Bolle l'hanno chiamata Sacel- 
lum Beata* Martae Annunciatile in tota 
orbe celeterritnuth . 

Qui non è mio scopo , quasiché per 
Tom. III. T ac 



(*) Questo Articolo è dell'Erudito Sig. Aba- 
te Domenico Moreni, il quale mentre na noi 
si descùve l'interno della Città, egli ne illu- 
stra i contorni. 
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accrescere viepiù lu>tro a [JUesta Chte* 
$a , e alla Città, il rammentare essere 
srati di questo Istituto fondatori sette 
Mubi'i Fiorentini, cioè Buonfigliuolo Mo- 
ftaldi , B>m giunta Marietti, Amadio Ami- 
dei , M inetto dell* AntelU , Sostegno So- 
stegni , Uguccione Uguccioni , e Alessio 
Falconieri , i quali ritiratisi nel 1233. 
per divina inspirazione in un'aspro Món- 
te » non m.)lto distante da Firenze, ivi 
istituirono questa Religione , che po- 
co dopo ricevè la conferma da Inno- 
cenzo IV nel 1252.; mai bensì di mi-* 
tirerà mente descrivere » e decifrare rutto 
ciò, -che degno ci può essere di am- 
mirazione, si nella Pittura, còme nella 
S^ulrura , ed Architettura, e nel tem- 
po istesso farne conoscere di ciascuna 
di queste non scio T autore, e il valo- 
re , ma bensì farne vedere, e gustare 
il pregio, e riportare il giudizio, e la. 
Censura dei Professori dell' Arte . 

Prima però di porre, il piè dentro 
la Chie>a , fa duopo trattenersi alquan- 
to, ed ammirare ciò che di maraviglio- 
so ci si presenta avanti gli occhi sulla, 
piazza , la quale, *e in grandezza la qe* 
ile a confronto di altre molte più ma^ 
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gnifiche , nort già però in leggiadria , 
mentre per; 1' uniformità, e maestosità 
delle Fabbriche, che lateralmente la cir- 
condano a guisa di teatro, la rendono 
assai vistosa, e piacevole . 

La Statua equestre nel mezzo del- 
la Piazza, che rappresenta il Gran Du- 
ca Ferdinando I. fu fatta da Gio. Bolo- 
gna , e non già da Pietro Tacca come 
altri hanno con abbiglio asserito. Que- 
sta 9 attesa la gravezza di saa età , non 
riuscì con tanta squisitezza , con quan- 
ta aveva condotta quella di Cosimo I. 
in piazza del Gran Duca . Fu quivi mes-^ 
sa nel 1608 , in cui V Artefice appun- 
to morì , Il valore di essa arrivò fino 
alla somma di Ducati 7489. , e perchè 
fu fatta con bronzi col ri all' Ottomanno 
nelle guerre navali , volle Ferdinando , 
che tal notizia espressa fosse nella cin- 
tura , che stringe il corpo dello stesso 
Cavallo col seguente verso J 

Dei metalli rapiti al Fiero Trace, 
parto di Gio. Villrfranchi Volterrano al- 
lora Segretario di D Virginio Orsini . 
Ferdinando II. nel 1640. la fece ador- 
nare di altri lavori con due cartelle di 

T a bron- 
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bronzo in. una delle quali si leggooQ (e 

seguenti parole 

» » < « 

Ferdinando fa , 

Magno Etruriae Duci 

Ferdinanda 11. Nepos, 

An. Sai. MDCXL* ì 

NeU* altea poi. vi è uno Sciama óV Api 
col loro Re ìji mezzo. , col rno<ttp Ma)*- 
siate tantum, che è parto i dell' erudita 
penna di Scipione BaxgagU di Siena ^ 
che scrisse d'imprese, a cui in riconv 
pensa fu donata una bella catena d'oro. 
Questa Sratua equestre è messa io me&- 
ao da due bdle fontana di bronzo, get- 
tate da Pietro Tacca cu Carrara Seul- 
tpre , e Discepolo di Gio, Bologna ; ma, 
tanto sopra i modelli , che sopra i bron- 
zi lavorò sempre dal principio z\ fine 
Lodovico Salvetti suo scolare. L'omet- 
to ppt, per cui furono queste da Fer- 
dinando IL ordinate, fu per. metterle, 
sopra il molo di Livorno per far' acqua 
alle Galere , rui essendocisi opposto An- 
drea Arrighettj Provveditore aljora del- 
le Fortezze , e Soprajntendente delle 
Fabbriche, fu poi loro dato luogo in, 

que- 
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questa piazza nél 1643. Ih ciascuni di 
tjiieste si vedono due mostri marini , che 
ton le ginocchia piemie , e gambe a 
coda marina avviticchiare insieme , vol- 
tandosi te spalle alquanto chinati, mo- 
strano di vomitare acqua, quale cade 
in certe vasche a foggia di nicchie , e 
di lì in altre appiè delle basi , in cui 
Sonò rapportati Festoni di getto compo- 
sti d'animali aquatici . 

La loggia dello Spedale degl* In- 
nocenti , che guarda Settentrione è di- 
segnata dal celebre Filippo di Ser Bru- 
tìellesco , e Palerà , che gli stà di fron- 
te da Antonio da S Gallo, il quale se- 
guitar volle il disegno di questa per 
derider più vaga là piazza , ed uniforme . 
Costò tutto questo gronde edifizio 30. 
mila scudi d'oro,* però a tutta ragione 
gli scrittori antichi ne parlano di sua 
jmagnificenza con questa espressone pul- 
therr'tmum aedificium . I Putti fasciati di 
basso rilievo ne tondi con fondo azzur- 
ro , che sono nei peducci delle volte 
Hcono scono per loro autore Andrea del- 
la Robbia 

Le quattro Teste dei Gr*nduchi 
Cosimo I. , Francesco I. , Ferdinando li 1 

e Co- 
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e Unno II. , che posano sopra gli ar* 
chitravi delle porte , che corrispondono 
sotto le loggie, furono scolpite da Gio. 
Batista Sermei discepolo di Gio. Bologna » 
Sotto il Busto di Cosimo I» vi si leggo- 
no queste parole 

Pater , et Benefactor Hospitalis Inno-* 
ce unum , 

s 

r . 

e sotto quello di Cosimo H. 

Nome» Avi Cosmus referens , atque iti* 
dita facta 

Nella testata di questa loggia verso Set* 
tentrione si vede fra le altre figure un 
Fanciullo morto in braccio ad Escula- 
pio , che con sughi d'erbe procura ri- 
suscitarlo» fatto da Bernardino Poccetti 
tanto al vero, che da un fecondo in- 
gegno vi furono fatti questi due versi. 

Quem Iuvenem extinctum Cernì s, si forte 
resurgat 

i Pi et ori vitam debeat , àn Medico ? 

... ...... 

I bellissimi nudi, che qui si vedo- 
no 
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fio gli fece , come dicesi* di gran ma* 
niera pef smentite la taccia , che gli era 
data dai soci E noli, che egli cioè f'sse 
àbde soltanto nei far lavorìi di pucolc 
figure k Sbpra là porta principale amrni- 
Iriàsi la betlhsfria > volta dal medesimo di- 
pinta à fresco c od mirabile artifizio * do- 
ve vtdesi un; soldato di sotto in sii rit- 
to , figurato; pér un Marte » cosa mara- 
vigliosa per le 'difHjoltà -4 che in rappre- 
sentar sirfiili scorti s' incontrano . Altré 
fritturè vi sono di sua mano dentro it 
medesimo Spedale , quali non potendo 
vedersi da ognuno * lascerò di descrive- 
jre; solo dirò, che in Una stanza di esso 
si conserva il celebre ritratto di Gengio 
Ferravecchio , a cui come dice>i , porta- 
va tanto affetto Bernardino } che senza di 
lui non poteva indursi a dipingere . Il 
Dio Padre con le pitture sopra la porta 
della Chiesa degP Innocenti sono di Graf- 
fione , allievo di Alessio Baldovinetti * 
Pittore per quei tempi di stima . 

Degna pure d'ammirazione è la bel- 
la loggia della Chiesa della SS Nunzia- 
ta fatta sul disegno di Gio. Caccini Pit* 
tore , e Architetto Fiorentino, Discepolo 
4i Gio. Antonio Dosio,acui diede prin- 
cipio 
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tipi j /anno 1601. con belle colonne d* 
ordine corintio , e archi di pietra sere* 
na , ed in questa si uniformò all'arco, 
che è nel mezzo della medesima loggia, 
fattovi fare già dalla G, M. di Papa Leo* 
ne X con architettura di Antonio da S, 
Gallo sopra il quale Iacopo da Pontor- 
mo aveva in era di anni 19 nel 1512. 
colorite le maravigli ose figure a fresco 
rappresentate per la Fede, e per la Ca- 
rità, virtù singolare di quel degnissimo 
Pontefice, lodate da Michelagnolo con 
la seguente espressione ; Se questo Giova- 
ne seguita le vestigia di sì raro colorito , 
egli condurrà la Pittura i» Cielo . Tra 
qtieste figure riluce un Puttino affaccia- 
tosi ad una sponda, che dall'alto guar* 
da in giù, mostrando vivamente il ti- 
more di avere a cadere dalla grande al- 
tezza . Restò finita questa Loggia Tanno 
1 604 con spesa di 4 mila scudi , fatta 
«lai Sen. Bali Roberto Pucci , come vederi 
dall'amie posta nella più alta parte dei 
piìwri laterali , che è una testa di nero 
cinta sepra la fronte con una bianca fa* 
Kia ; e dalle seguenti lettere poste lun- 
go la loggia nel fregio della sommità del 
tette, tra l'architrave, e la cornice. 

Ale- 



ANTICA E MODERNA SI95 

Alexander et Robertus Puccii 
Fratte* Dei Genitrici MDCL 

Siccome ancora risarcì Roberto la piazza , 
come da altra iscrizione rilevasi , posta 
sorto lo scalino dell* arco di mezzo, che 
dice: , 
Robertus Puccius 
Plateam Nuntiatae 
Decori commodoque publico stravit 

MDClV. 

Sotto questa loggia vi sono tre porte # 
la prima a mano sinistra mette in Con- 
vento , là seconda in Chiesa , e l'altra nell* 
Oratorio di S Bastiano. Il Modico , che 
corrisponde sopra la porta di mezzo , per 
cui si passerà ad ammirare la squisitez-* 
za delle pitture , che ivi sono, è di Da- 
vid di Tommaso del Ghirlandaio , loda- 
to molto dagli Artefici . 

Descrizione del Chiostro avanti la Chiesa* 

Questo è di forma quadrata , sostenuto 
da colonne Corintie con archi di svtUa 
proporzione, e da' Medici fabbricato; e 

co- 
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Cominciando dalla prima lunetta a mano 
destra, si vede esprèssa' d&l Rosso Pitto* 
F ortntino la Verdine Assunta in Cielo 
circondata da moltitudine di bellissimi 
Angeletti ignudi, che le scherzano in- 
terne*, mentre gli Apostoli, che ^ono al 
basso la contemplano con stupore , irt 
Uno dei quali Apostoli , cioè in S . Iacopo 
vestito da Pellegrino» ritrasse il Pittore 
Francesco Berni celebre Poeta in voltò 
ridente , alludendo con tale attitudine al 
faceto stile praticato nei suoi versi da 
quel Poeta. Quest'Opera vien giudicata 
maraviglio^ per la grazia delle Teste * 
per f ésattezzà dei contorni , per la leg- 
giadria delle attitudini , e per la bella 
maniera del panneggiare Questa come* 
tutte le altre di questo Chiostro sono 
state rinfrescate anni sono dal Sig. Santi 
Pacini , pct essere assai annerite , e non* 
già quasi perdute , come ci vorrebbe da- 
re adi intendere il Richardson Tom. tìt 
pag. 143. , il quale delle Pitture, che 
quivi sono di Andrea del Sarto Scrive spro- 
positi , che perdonar non se gli possono 
In buona equità * 

Nell'altra pittura ne succede la Sto- 
ria della Vi.it azione , colorita ccn molta 

vi- 
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vivezza , che nulla perde in confronti? 
delle bellissime opere del suddetto Andrea 
che quivi sono , ed è superiore assai 
a quelle due, che gli stanno d'intorno» 
E' mirabile il Puttino sedente sopra cer- 
te scalee; nella freschezza delle carni , e 
nel colorito, che è bellissimo, sembrai 
ogni cosà , fuorché di èsser dipinto nel 
muro. Riconosci questa pet tutore la 4 *» 
copo da fontormo scolàre dell' Alberti* 
belli , che quivi giacé sepolto Erio dal 
I558 Nella seguente il Frariciabifeió vi 
ha espressa la storia dello Sposalizio della 
Vergine con S. Giuseppe . Questa è Con- 
dotta con industria , e gì' Intendenti non 
cessano dal commendarla , Il mòtivo , per 
cui si osservano quasi intieramente scal- 
cinate , e percosse alcune Teste di Fem* 
mine, ed un' ignudo dipinto in atto di 
rompere una mazza * è perchè avendo 
voluto i Religiosi nell'occasione di certa 
Solennità scuoprire questo lavoro, senza 
renderne inteso il Pittore , che non ave- 
va ancora terminato l' imbasamento , ed 
alcune altre cose, che gli sembravano 
necessarie , sdegnatosi egli fortemente , 
le guastò colla martellina, e le avrebbs 
totalmente rovinate, se i Religiosi, ed 

altre 
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fcltre Persone accorse al rumore delté 
percosse non lo avessero ritenuto . Non 
volle però , quantunque gli fosse offerto 
doppio il pagamento . risarcirle, ne si è* 
trovato alcun Pittore, cht abbia voluto 
porvi il pennello . 

Andrea del Sarto gloria dei Pennelli 
Fiorentini nella seguente vi espresse la 
Natività di Maria con uh componimen- 
tp di figure ottimamente misurate , e ac* 
comodate con grazia in una Camera , do- 
ve alcune donne, come amiche, e pa- 
renti, essendo venute a visitarla, sonò 
intorno alla donna di Parto , vestite di 
quegli abiti» che in quel tempo orano 
in uso, ed alcune altre meno nobili, 
standosi intorno al fuoco , lavano la na- 
ta bambina , mentre alcune altre fannò 
le fascie , ed altri cosi fatti servigj E 
fra gli altri vi e un fanciullo , che si scal- 
da a quel fuoco, molco vivace , ed un 
vecchio, che si riposa sopra uri lettticcio 
molto naturale , ed alcune femmine pu- 
re , che portano da mangiare alla Don- 
na , che è nel letto • con modi veramen- 
te proprj, e naturalissimi , e tutte queste 
figure insieme con alcuni Tutti * che 
stando in aria gettano fieri , per li pan- 
ni , 
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I ni, e per ugni altra co>a consideratissi- 
mi i e coloriti cotanto morbidamente» 
che pajono di carne, le figure , e le al- 
tre cose piuttosto naturali , che dipinte. 
La prima delle due donne, che sono 
venute a visitare la partoriente , è se- 
condo alcuni il ritratto della Lucrezia 
del Fede Moglie di Andrea . Questa pit- 
tura , come le altre la f-ce Andrea per 
il valore di dieci scudi 1 una, avendo in 
lui maggior forza gli stimoli dell'onore, 
che quelli dell* interesse . 

Nell'altra, che segue, il medesimo 
Pittore superò sè sfesso, rappresentando- 
vi i tre Magi scesj dai loro Cavalli con 
carriaggi , e servi e più persone , che 
stanno ad; osservargli • (n questa vi ri- 
trasse iu ab'to fiorentino Iacopo Tatti 
celebre scultore , detto il Sansovino , che 
guarda chi osserva V Istoria , e sè stesso 
appoggiato a lui, e dietro Ajolle Fioren- 
tino insigne Professore di Musica , il qua- 
le, dopo aver darò alla luce alcuni bel- 
lissimi Madrigali , portatosi in Francia 
circa l'anno 1530, quivi terminò i suoi 
giorni in gran posto , e riputazione . Sì 
ammirino i Putti , che salgorto sopra le 
mu^ra, per stare a veder passare le rnagn^ 

ficenze 
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cenze , t le stravaganti Bestie, chje seca 
conducono quti tre Re. ' l 
' Alle due colonne, che in mezzo 
mettono la porta maggiore detta Chiesa, 
Vi sonò due beìls pile di metallo r>er V 
acqua Satira, fatte da Antonio Supini 
S Ultore Fiorentino , discepolo di Gio. 
B >Iogna , fL spese di Francesco di Gio. 
Lucairdesi Paolsinti Segretarioi di FerdU 
nando I., e di Cosimo II., il quale inol- 
tre quivi fece per se, e suoi discenien- 
ti una sepoltura con spèsa di tremila 
scudi, con ribeschi di bronzo. 

Nella Lunetta , che succede , Alessia 
Bildovinetti vi espresse la Natività di 
Cristo , fatta con tanta fatica , e dili- 
genza , che in una Capanna , che vi è , 
si potrebbero annoverare le fila , ed i 
nodi della paglia. Vi contraffece anco- 
ra in una rovina di una casa le pietre 
muffate, e dalla pioggia , e dal* ghiaccio 
logore, e consumate con una radice d* 
cllera grossa , che ricuopre una parte di 
quel muro, in cui è da considerare, che 
con lunga pazienza fece d' un color ver- 
de il ritto della foglia , e d* un'altro il 
rovescio , come fa la natura, nè più, nè 
meno, ed' oltre ai pastori una serpe, 

chs 
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eh* cagimina sa per un muro nacuralis* 
sima . 

Cosimo Rosselli nella seguente vi 
hi espresso la scoria di S. Filippo Beni* 
zi, io cui si vede questo Santo nell'at- 
to di prender l'abito, il qual lavoro, 
egli, al dir del Vasari, non potè con-» 
durre a fine , perchè prevenuto dalla 
morte « 

Nella seguente Pittura Andrea del 
Sarto , il quale trasse il cognome dalla 
professione del Padre , essendo stato il 
suo vero casato de* Vannucchi , vi es- 

1 presse S Filippo Benizi , che nell'anda- 
te alla Corte del Papa , che era in Vi- 
terbo , trovando un lebbroso nodo , si 
trae la propria camicia , donandola ad 
esso , perchè si ricuopra . Questa Istoria 
fu intagliata in rame da Cherubino Al? 

, berti dal Borgo a S Sepolcro, siccome 
le altre storie furono separatamente in- 
tagliate da Francesco Zuccherelli ad ac- 
qua fjrte cjon maniera pittoresca La 
testa scolpita in marmo , rappresentante 
Andrea del Sarto è del celebre Sculto- 
re Gio Caccini, e non di Raffaello da 
^lonte Lupo, come per abbaglio asseri- 
re il CinclU a e il Padre Richa* Questa, 
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vi fu posta da Frà Lorenzo Priore Ser- 
vita colla seguente iscrizione . 

, Andrea* Sardo Fior. t 
Pittori ceUfarTÌmo\ ri ... , , 
Qì;/ cum hoc vestibìflum* t 
Pie fura tantum fagliente decorasse \c 
Ac r e li qui s buius Ven* Templi orna mentis, 

Eximia artis suae ornamenta adiutsxistet 
In aeiparam Virginem r jeligi,osp sanctus 
In eo, retondh vo uit , ;., - 
F. Laurent ius buius Coenobii Praefestus 
Hoc virtuti% illius , sui • Patrumque 
Grati animi monum . P. MOCVI. 

■ 



Non ^ da omettersi, che avanti a que- 
sta era in Chiesa alla sua sepoltura al- 
tra bella iscrizione, fattagli dal Celebre 
M. Pietro Vettori allora giovinetto col 
busto in marmo, fitto da Raffaello da 
Montelupo; ma alcuni Operai di que- 
sta Chiesa nemici giurati* delle onorate 
memorie, sdegnatisi , che^ ivi fosse stata 
posta senza loro consenso, la fecero to- 
gliere, e più non rimase in Firenze mo- 
numento alcuno in onore di quell Uo- 
mo sì insigne , sino a tanto , ehe non 

fu 
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fa riparata tal barbarie da, l suddetto Pri©« 

te. L'epitaffio diceva 

• < 

■ • * 

Andrene Sarti* 
Admirabilis ingenti Pictori, ac veteribuj 

Ulti omnium^ iodici o comparando 
DomJnùus Contes Discipulu* , prò laboribus 
In se insthnendo susciptis, 
Grato animo posttit 

• Vixitann. XLIL Oà. ann. MDXXX, , 

L'istesso Pittore nell' appresso Istoria vi 
espresse S. Filippo nell'atto di sgridare 
alcuni giocatori , i quali mentre di lui 
si fanno beffi», sentono all' improvviso 
scagliarci dal Cielo una saetta, che per- 
cuotendo un albero , sotto cui essi già-* 
ce vano, ne uccide alcuni , ed altri si 
pongono in fuga per lo spavento ; e 
qui è degna d' ammirazione una fera- m 
mina , che atterrita dal tuono , sen fug- 
ge con mirabile naturalezza , come pure 
alcuni eoa le mani alla testa si gettano 
sbalorditi innanzi ad un Cavallo , il 
quale scioltosi a tanto rumore, e spa- 
vento , fa con i saJti, e con un'orribii 
movimento vedere quanto le cose re- 
pentini rechino timore, e spavento.. 
Tom. III. V U 
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del busto. Sentito ciò il Passionano, sa- 
bito portossi sul luogo, e cercati con 
somma diligenza i caduti pezzi , gli ritro* 
■vò , e con diligenza infinita si pose a 
riunirli , talmentechè ritornarono le Te- 
ste quasi alla loro primiera bellezza , scor- 
gendosi soltanto il tenuissimo pelo delle 
commettiture . 

Nell'ultima lunetta vi ha Tistessa 
Pittore effigiato alcuni Religiosi , che pon- 
gono la veste di S* Filippo in capo ad 
alcuni Fanciulli. Il vecchi* curvo, ve- 
stito di rosso , che si appoggia sopra una 
mazza , rappresenta Andrea della Rob- 
bia scultore, e fratello del celebre Lu- 
ca inventore delle figure di terra inve- 
triaca . 

Le Grottesche, o fondi , che sono nei 
peducci delle volte, ne* quali si vedono 
t^oè , Giosuè, Giona, Mose, ed altri 
Santi Padri del vecchio testamento, co- 
loriti assai bene, sono di Andrea di Co-. 

Simo • 

. ■ . • 

■ . • 

Descrizione delta Chiesa . 

Entrati finalmente in Chiesa che è 
tostrutra con una soia navata in f#rma d* 

V a Croce. 



$o6 P M R * H Z % • 

Croce con cinque Cappelle per tato, fa^- 
te , come rilevasi da un ricordo del Sig. 
Gio. di Poggio Raldovinetti, col disegno 
di Michelozzo Michelozzi , vedesi al pri- 
mo aspetto la soffitta tutta d' intagli do- 
rati sopra fondo bianco , disegnata per 
commissione del Principe Mattias de' Me- 
dici da Baldassarre Franceschini detto il 
Voltetrano, Discepolo ii Matteo Rossel- 
li » e non già da Francesco Silvani, co- 
rte vorrebbe il Padre Richa, , U quale U 
diviéò in modo da potérvisi collocare tre 
quadri di più di 12 braccia per ciascu- 
no, da farei da tre principali Pittori» 
cioè , uno da Ciro Ferri , Pisce polo di 
Pietro da Cortona, uno. di Livio Mehus t 
scolare dell' istesso , ed uno da dipingersi 
da sé medesimo. Dpveasi iq unp di que- 
sti rappresentare la storia della Purifica- 
zionc di Maria Vergine da Livio Mehus , 
in altro quella dell'andare in Egitto eon 
Gesù ♦ e Su' Giuseppe , fermata pel sud- 
detto Volterrano per Io spazio di mezzo; 
e nell'altro quella dell' Assunta , che do- 
veva fare Ciro Ferri, ma. qualunque 
fosse la causa restò deliberato , che un 
sol quadro vi si facesse per lo spazio 
mezzo, che fa dato a Baldassarre, in, 

' cui 



i 



i 



cui vi dipinge a olio in veduta di iottò 
In 5Ù la bellissima Vergine assunta in 
; Ciclo terriiinatà nel ió?0 Le mùraglia 
incrostate di ricchi marmi , furono fatte» 
1 fecondo il Pad. Giani , a spess di Fri 
Mariano Salvini, ( chè fa poi Vescovo! 
I il quale per eseguire sì nobile impresi 
1 àdoprò le gròssi; somale di ìimosine rice- 
f vute per le >ue fervorose , e dotte pre- 
diche ; é per T àccresci mento notabile della 
Chiesa per replicate det'berazioni della Re- 
pubblica furono estràcte dall' Erario del 
Comune sómme considerigli di danaro i , 
I dódici gran (quadri che sono tlle 
Pareti in alto tra le finestre , indicanti i 
miracoli piti strepitósi delia SS. Nunzia- 
ta, à riserva dei due sopra gli Gr*àni p 
e di quello del fuòco, d* onde illeso uscì 
u« Cavalièr di Rodi, sóiio usciti dal pen- 
nellò di Cosimo UiiveUi, 1 belli ovati» 
e Angiòli di stucchi » the sono soprà 
l'arco di cinscuna Cappella deità Nava- 
ta sono disegnati da Francesco Silvani. 
Le pitture poi chè sono nei detti ovati; 
parte a oliò ; sono di Tommaso R,edi » é 
parte a fresco, sono di PierDàndini . i 

Venendo alla descrizione degli Ai- 
tati è dà coiisi^ràtsi nella prima Cap- 
pella 
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cella a roano destra , entrando dalla por* 
ta maggiore » dell' antichissima famiglia 
del Palagio discesa da Fiesole ; una Tavo- 
la, in cui Iacope da Empoli , allievo del 
MaazuolU detto Tommaso da S. Friano 
vi effigiò Maria avente ai piedi S. Nic- 
colò , ed altri Santi . Questa è la miglio- 
fé opera* e T ultima che facesse detto 
Iacopo. Le pitture à fresco sono di Mat- 
teo Rosselli, sostituite ad altre di Tad- 
deo Gaddt fatte nel 1353» e P oì demo- 
lite per rimodernare la Cappella , come 
la dichiara T iscrizione apposta sópra il 
linistro sepolcro di paragone , che dicci 



Camillus Palagius Lud. F. 
Gentiticium Sacellutn varii operi* 
Artificio olirri inùgnè 
D. Ni c ohm A. D. MCCCLllL dedicatuni 
Diìabenubui vètustaté ornamenti: 
Daino exornare aggressus 
Atcepta a maiorìbus pietatis 
Exemplà secianda transmisii 
Vidonii , et Ludovico FF. 
Qui patérnum opus ad augustiòrem 
Hanc formam redegerunt À,D* MDCXXVll. 

Nell'opposta Iscrizione vengono rammen- 
ta t 



ÀRTICA k MODERNA 30^ 
tàtt due illustri personaggi di detta Fa-f 
miglia > k sono , 

• * f ' . 1 »*T • « " * 

Domini Tb$mae Palagi i 
Qui in Flòrent. Rep. Eques illustrìs 
t% .vVtx'iHiferi Justttiae magistratum 
■A* Z>. MCQCLXIl. cum laudi subitimi* 
\ - Et Vi doni* eius F. 

Qm >/. Vexillifer saepius belli 
bivir j et ad Hungariae Regem Senatum 
Venetum Mediotatti Ducem aliosqut 
Principe s pluries legatus 
Egregia ubidite virtute clarui't 
Vida et Ludovicus Camìlli FF. 
Ad posteros concitando* 
Tumulum restituirti 

Neìte seconda Cappella della Famiglia 
dei Mactnghi Pier Dandini da giovane 
tspt-esse tOrt grand* indùstria un Fatto del 
B. Giovacthirio Piccòlomini Servita. . 

Il disegnò della Cappèlla dei Cresci 
pervenuta pòi bel March. Fabrizio Col- 
Ioredò del Friuli , è di Matteo bigetti 
Eseguito net 1651. con magnificerà pia 
the da privato dal saddetto S'g- Mar- 
fchese, gran Cortigiano, è grar Minisrrd 
4ellà Serenisi. Casa Medici, il quale ^ol- 
le 



> 
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le esser qui sepolto , siccome accenni l 
Iscrizione seguente intagliata ia uno dei 
laterali imbasamenti di marino • 

Wabriciut di Coi tondo * Viìtf* Ssnctae Sabktaè 
Marchi» tres principe* inoffenso cursu per auiae 
Libicum emeusus fide et ossequio cum eorum 
lndulventìa decertatus et fior enti stima gratis 
Semper iene usus omnia belli pacisque muma 
Ila smplevit ut semper maioribus dignus slitti 
Sit classi* legatut Catbapbracterum duzusr 
Sencnsis urbis Guberuttpr summ/s aula e et 
Cubiculi Praefectus Imperiìque arcanis admotus 

Cum sex et triginta Legattenibus Etruscam 
MaicsUtem circumtulisset extracf OivàèLuciat 
Saetti* buuc locum exuende mortalitatt delegit. 
Fabius et Vratres Patruo B. M* P.atwoMDLLfì. 

Nella Tavola dell'Altare Iacopo Vignali 
rappresentò il mattino di S. Lucia , e 
hon già di S. Giustina, come il Cinelli 
erroneamente afferma, nelìe sue bellezze 
4i Firenze. Questa Tavola è stata sem- 
pre osservata dagl'Intendenti con molta 
stimai Ivi vedesi la Santa Vergine po- 
sar genuflessa sulle fiamme alimentate da 
una gran catasta di legne con gli occhi 
rivolti a\ Cielo starsene illesa , e benedi- 
cente il Signore, e mentre il Manigol- 
do 
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do col ferro alla mano infuria contro di 
lei, la fiamma se le avventa, e lo ri> 
spinge in sì viva , e naturale espresso- 
ne^ da non potersi desiderare di più per 
concepire un'idea del prodigioso spetta- 
colo. La volta della Cappella rappresen- 
tante il Padre Eterno col Divino Spirito- 
Cristo tìoitro Signore colla Croce in brac- 
cio mostrandola a S. Lucia , che è in 
atto di essere a ferro» e fuoco martiriz- 
zata è di Óaldassar Franceschi™ dettò ii 
Volterra.no . Fecevi ancora la Madonna , 
S. Andrea, ed alcune SS. Vergini, che 
l'aspettano alla gloria , dopo il conflitto 
della morte; nei quattro peducci vi,di- 
ipirts* la Fede , la Carità, la Verginità t 
e la Fortezza principali virtù di quella 
Santa. Questa Cappella avanti che fosse 
i-estaurata ., era tutta dipinta a fresco da 
Bernardo Orcagna, Frateilo d'Andrea, del- 
la scuola d' Agnolo Gaddi . 

Nella Cappella dei Cortigiani, orà 
dei Signori Peruzzi , restaurata dal Pad. 
Galisto Catani , vi è una Tavola , che 
rappresenta un Cristo in atto di risanare 
Una pia#a a S Pellegrino Laziosi da For- 
lì dell'Ordine dei Servi dipinti da Cosi- 
mo Olivelli f , . % 
\ > Nella 



/ 



Nella quarta Cappella , che è delia 
famiglia Medici, il lodato Olivelli vi- 
dipinse là volta. A mano sinistra vi è 
il bellissimo Sepolcro di Orlando Medi* 
ti , opera di Simone , Fratellò del celebre 
Donatello , cori iscrizione del seguente te- 



.... .... • t , • j /•»>-/ i • 

.. » • • . » i , . 

Scpulcrum 
Òri andò Medici Equi ti Fiorentini 
CUrisiim» \ 
Chique de Rep. benemerenti 

Pientissimi Filii : - 
Parenti optimo 
Faciundum turarunt 
Vitti ànl LXXV. Mens. VL Dieb. XtL 



r. v 



Altra iscrizione vi è, riguardante il ce* 
lebre Tommaso Medici , che die* 



Thomas Medic. 
Anton. FF. 

t . r * 

te sotto 

rJ&owtf' Afafòì Èquiti D. Stephani 

Marititnar. Copiar. Tribuno 
Pisanae Equitum Turmae Decurion 
Legion. Etruscar. *rcis 

Bur- 
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Burgensis , Aret. Cross. HI. qui 
Quoti es praeliatus ^ toties vietar 
Et vittoriani ad Ecbinadas 
Insulas sanguine testatus 
Cum tandem solerti manu 
Et Consilio terra marique strenuam 
Operavi Reip. Chrisìianae Principi 

Patriaeque navasset , Gloriae 
Plenus obiti amo MDLXXXKIL 
Prid: Id. Sept: 
Vix. annos Llì. 
Victoria , Laura , Margarita 
Et Virginia Filiae P. 

Sotto l'organo corrisponde la Cap- 
pella della Famiglia Billi , fatta col di- 
segnò di Francesco Silvani t in cui vi 
èrano tre Tavole di mano del gran Pit- 
terò Fra Bartolòmmeo ; i il una sopra 
r Altare vi era la Resurrezione del Si- 
gnore , e nelle due laterali due Profeti, 
di cui essendosi invaghito il Card. Carlo 
dei Medici per collocarle «élla Cappella 
terrena del Palazzo 4 di Sua abitazione, 
dettò il Casino da S. Marco, trovò la 
maniera di averle, ed avendo ordinato 
all'Empoli e non già ài Puglianì , come 
vorrebbe V annotatore dell' liltimà edtzio* 

ne 



ì 
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ne de Ripòso tii Raffaello Borghini (Fi- 
renze i^8j. Tom I. pag. S3 ) di farnè 
le copie, queste furono sostituite in luo- 
go de^H originali, e vi si vedono finò 
al pre-ente . La statua fatta di Tiglio 
indicante S. Rocco è di mano di urt cer- 
to Maestro Ianni Francese , condotta coti 
grande artifizio . 

Nella prima Cappella della crocia- 
ta, restaurata dai Religiosi nel 1740 vi 
è una bellissima tavola esprimente S. 
Barberi s di Giuseppe Grisoni . Nèi pila- 
stri ve onsi due ritratti in marmo, uno 
che rappresenta il celebre Pittore Gio. 
Stradano Fiammingo, e T altro Lorenzo 
Palmieri insigne nella Cavallerizza. Sot- 
to vi sono le loro fespettive iscrizioni : 
La prima dice 

lo anni Stradano Eeigae Bragensi 
P fetori eia rissimo in bac ae de quiescenti 
Scipio Filius eius 
imaginem ad vivum expressarh , 
. Moerens benemerenti pòsuit M&CVIi 
ì , Vixit anno LXXXIL 
Obiit IV. Novembs MDCV. 

ti * . 

L* altfa è del seguente tenore 

Leti* 
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? * Laurent io Paimerio 
. . , Fiorentino 

Hic propter admirandam 
In Hippodromo excellentìam 
S. 5. .42. Et turine Ducis , 
principi bus Regibus Coesaribus 
Spectutissimus carissimus cutus arte. 
Equestri ars attigit 
Summum obiit V» Kal. Apr. 
MDCKXXIV. a et suae, XXXXXV* 

* sotto 

Te vertente manum * Lamenti* cedi* A/icn, 
Segnior atque tu9 Cyllarus ardet eq no 

TV figente pedem , non sic sublimi a pevnis 
Pegasus alta petit , Belloropbonte Duce 

Te volvjt Phvzbus vofeis dare tura quédrìgis 
Et glomerat gyros % ad tua iussa Folus . 

2>Te streccile. la Cappella de* Falconieri , 
ove sotto T Altare riposa S Giuliana 
morta ai i£ Giugno del 1341. c posta 
4a Clemente XH. in Albo Sanctorum nel 
*~3Z- Questa Cappella è stata con ma- 
gnificenza rinnuovata , e terminata nel 
1768. La tavola dell'Altare è di Vin- 
cenzio MqupcJ , siccome lo afondo, semi- 

tuita 
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fnSacr, D. Stepbani Ordine Priori Pistori^ 
Senatori demum Sacerdoti 
... Templi bui us aedili ^ 

E'tus iussu , et Patrimonii censu 
/n honorem B.M-V. et B.Manetti Gentili* sui 
Tholo de pi et o exornatoqtie 
Et Septem Saceilis appositis 
Antellensium insignibus 
Plastico opere picturis 
Crustaque marmoreis exterius ornatisi 
Curatore* baereditatis ex testamento 

Posuerunt 
Ani MDCClL 
Qbiit prid. lan. NLùCLXyi. aeu suae LXIX. 

La gran figura poi , che vedesi sopra 
Varco, come pure l'altra opposta è di 
Cosimo Ulivelli • Le due Statue di S. 
Pietro, e di S. Paolo , che sono nelle 
nicchie dei pilastroni in sul Presbiterio 
per sacro orna meato del Sepolcro d'An- 
tonio Peri Nobile Giureconsulto Fioren- 
tino, postavi la pr/ima nel 1601 , e 1 
altra per accompagnatura , dopo la mor- 
te del Peri, dalla nobil Donnn Cateri- 
na Pandolfini sua Madre in esecuzione 
delU di lui ultima volontà l'anno 1609. 
iono del Silvani \ l'invenzione però è 



I 
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<Jel Cicchi, e non già il lavoro , corno 
si vorrebbe dal Padre Ridia , é da al- 
tri. Sono pure opere del madesimo Scar- 
pello i 4 Cherubini , che sono nelf or- 
namento di queste nicchie. 

La gran Cupola eseguita, siccome 
la Tribuna sul disegno dell' In) morta le. 
Leon Batista Alberti hobil Fiorentino da, 
Salvestro Fancelli a spese di Lodovico 
Gonzaga secondo Marchese di Mantova, 
fu poi in esecuzione dei Legati stati fat- 
ti a tal fine dal Scnat. Donat© dell' An- 
tella gran Consigliere di Stato de'Gran- 
duchi Ferdinando l. , e Cosimo II. , di-r 
pinta in età senile , dal Volterrano , e 
terminata nel 1083. In questa , che è la 
più grande, e perfetta opera, che mai 
uscisse dalle mani di sì valente Maestro, 
vi espresse la Vergine in atro di essere 
accolta nella gloria celeste dalla SS. Tri* 
nità per coronarla poi come Regina , e 
ciò fece per non replicare il concetto, 
che aveva espresso,' e nello sfondo di 
questa Chiesa , e nella Cappella Niccoli- 
ili in S. Croce. Nel rimanente poi della 
Cupola vi collocò con bellissimo ordine, 
e simetria copia grande di spiriti Ange- 
lici > e tutte le Anime dei Santi Padri , 
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e di tutti gli altri che fino a quel tem- 
po erano volati al possesso del Regno 
eterno . Corrisponde sotto la Cupola il 
Coro dei Frati di forila ottagona incro- 
stato di marmi da Alessandro Malavisti 
sul disegno di Francesco Silvani , sopra 
cui sono diverse statue di marmo non 
dispregiatali , di alcune delle quali se no 
fa autore Fra Gio. Vincenzio Casali Ser* 
vita , Scultore , e Architetto Fior, di- 
scepolo di Fra Gio. Angiolo Montorsoli , 
e di altre Salvestro Malavisti scolare di 
Domenico Novelli , tra le quali la Ver- 
gine addolorata , e di altre finalmente , 
cioè, di S. Filippo, e del B, Lottarin- 
go , Agostino Frisson Francese. 

Il gran Ciborio d'argento , che èsuli* 
Aitar maggiore fu fatto a spese di Ales- 
sandro e d'Antonio Medici Figli di Vi- 
tale Ebreo fatto Cristiano , a cui costà 
sei mila ducati . Il disegno , e il lavoro è 
di Maestro Antonio Merlini Cittadino 
Bolognese . Al di dietro vi sono scolpite 
le seguenti lettere 

Alex: et Ant* Fr. Medicei' Vitalis. F. F. Fior. 
Argcnteum. hoc . Deo > Tribunal . Clementi ae. 
Symbolum . ce votum 
Morituri D . D . MDCLV. 
Tom. UL X Le 
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Le due Statue laterali di marmo alce più 
del vivo , furono scolpite da Giovacchi- 
no fortini. 

Nella prima Cappella a man© de- 
stra vi è S. Anna con Maria , e Ge^ 
Bambino , e dai lati S- Filippo Benizì , e 
S. Giuliana Falconieri , fattura di An- 
tonio di Donnino Mazzieri. 

Lo Sposalizio di S* Caterina , che 
è nella Cappella degli Scala , poi degli 
Accolti, ed in òggi dei Buondelmonti , 
è opera di Qio. Bilivert Pittor Fiammin- 
go , discepolo del Cigoli . Le belle figu- 
re degli Angioli con tanta grazia, eni« 
turalezza vibrati in aria nella volta , so- 
no di Iacopo Vignali, e le due belle 
tele lateralmente in questa collocate , so- 
no del lodato Bilivert , o secondo altri 
del medesimo Vignali . in questa Cap- 
pella vi è sepolto il celebre r^tro Iste- 
rico Bartolommeo Scala , Segretario dei- 
fa Repubblica Fiotentin^ , morto.nel 149^. 
C quivi trasferito eoa sommò onore. 

L* illuminazione del cieco nato , che 
è nella Cappella dei Sigg. Brunaccini è. 
uscita dall' abile pennello del Passigna- 
no, siccome il Cristo, chta dà le Chia- 
vi a S. Pieno è di Iacopo da Empoli , 

fetta, * 
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fatti nel 1605 > e l'altra tavola , che gli 
sta di fronte è di Iacopo Sorri Pittore 
Senese . Sono nella volta di mano di 
Ottavio Vannini un Dio Padre, e due 
virtù , condotte di gran maniera , e con 
gran diligenza lavorate. La tavola dell' 
Altare dei Sette Reati Fondatori è di 
Niccolò Nannetti . 

Il disegno della seguenre Cappella 
è di Gio. Bologna , da esso adornata di 
bellissima architettura di pietra serena 
con statue di marmo , e mezzi rilievi di 
bronzo, nei quali è espressa la Passione 
di Gesù Cristo. Il Crocifisso sopra l'Al- 
tare è fatto con suo modello , e a pie 
4el medesimo accomodò con bella gra- 
zia la devotissima Ima^ine della Madon- 
na detta del Soccorso, che diccsi fosse 
di Forese Falconieri , donata di, poi a 
Gio. Bologna da Paolo Falconieri pcj esr 
sersi egli offerto di adornarla di prezio- 
se pietre, e metalli. La Natività è di 
Gjo. Batista Paggi Pittore Genovese . La 
Risurrezione di Domenico Passignani , e 
questa riuscì, tanto bella, che l'Autore 
era solito dire, quando nel portarsi a 
questa Cappella , la mirava: Credetemi* 
cb* quando, io sto osservando questa cavo- 

X 2 A*., h 
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la , io rimango attonito , ^ non posso ere* 
de re , che ella sia di mia mano , tanto mi 
pare , che siano risolute le attitudini , e 
nobile f invenzione . La pietà fa fatta 
per mano , non del medesimo Passignano, 
come da alcuni è stato scritto, ma da 
Iacopo Ligozzi . Sotto questa tavola fa- 
ce Gio Poiogna il proprio Sepolcro, su 
cui vi pose due statuette di Fanciulli 
con fiaccole volte all' ingiù; ed in segno 
d'amore ali* arte, ed alla Patria, volle, 
che la Sepoltura fosse comune a tutti 
quelli » che di Nazione Fiamminga nelle 
belle facoltà di Scultura , e di Arctfuet* 
tura s v esercitassero , e perchè di tal sua 
volontà non perisse la memoria , fu fat- 
to il seguente Epitaffio * . 

ìoannes Bologna Belga Mediccor. 
trine, nob'ilti Calnmnus Eques Mìlitiae /. Ch\ 
Sculptura et Arcbitectura elarus 
Virtute notus moribu? et pietate 
Insignis Sacellum Deo 
Sep. sibi cunctisque Belgis earumdem 
Artium cultoribus P. An. D. M.D.I.& 

La volta fu dipinta da Bernardino Poe* 
ceni* Le due Statue,, che una rappre- 
senta 
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senta la vita attiva, e l'altra la con- 
templativa , sono di Pietro Francavilla 
Scultore Fiammingo > Discepolo di Gio. 
Bologrfa . Costò questa Cappella al Bolo- 
gna sei mila scudi, al che aggiunto il 
valore delle opere , che egli , o condus- 
se da per se stesso , o fece cor suo van- 
taggio condurre ai suoi Allievi , si può 
credere , che ella montasse forse altret- 
tanto più . 

La Risurrezione di Cristo è uscita 
dal Pennello del celebre Agnolo Bronzi- 
no . Il Borghini nel suo riposo pag. 231. 
ediz. Fior, dice di questa tavola „ che 
U gamba sinistra del Cripto è troppo 
chiara , ed il Soldato , che fugge vestito 
di rosso e troppo lungo , e la gamba 
dell'Angiolo, che regge la lapide, ave* 
rebbe a girare in fuore , e l* altro solda- 
to con. abito giallo , mi pare , che in 
cintola si riduca al niente 

La Vergine con alcuni Santi ali 1 Al- 
tare della Cappella Romoli , famiglia an- 
tichissima discesa da Fiesole , passata ora 
alla Casa Malespina ,è di Pietro Perugino. 

Nella Cappella dei Donati già Ben- 
vìcini incrostata di marmi vi è un S. 
Michele di mano del Pignoni , siccome 

sono 
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sono sue le due tavole la rera li , una rgp- 
presentante S. Carlo, e l'altra S. Ma- 
ria Maddalena dei Pazzi; il fresco poi e 
di Cosimo Uli velli . 

Nell'ultima Cappella, che è sotte 
là Cupola Alessandro Allori ntl 1602 in 
età decrepita vi fece la Natività di Ma* 
ria Vergine, ove leggonsi le seguenti pa- 
role Anno Domini MDCU Alexander Br<m- 
zinus Allori tts, dum pingebat meli u 5 linea* 
re non potuit . Il suo Figlio, è allievo 
Cristofano a concorrenza del Passignano 
nel quadro laterale , che è quello di sot- 
to in cornu Epistolae vi ha espresso un 
latto del B Manetto , e riuscì questa 
Tavola sì degna , che quando il Cigoli la 
vide finita , ebbe a dire , che se ne vo- 
leva tornare a Cigoli , e abbandonare la 
Pittura, perchè mai non avrebbe potucò 
immaginarsi , che uno , che non aveva 
fatro a gran segnò gli stùdi , avesse à 
condurre una così bella. E di fatti è 
quest'Opera in Firenze annoverata fra 
le più stupende, che uscissero dal suo 
pennello , anzi vi è stato alcuno , il qua- 
le è arrivato a dire di non aver vedu* 
to fra noi cosa più bella. Pietro di Cor- 
tona ebbe tate stima di questo quadr* 

che 
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che venne a dire, che se per disgrazia, 
mancassero tutti i buoni esemplari di 
Pittura dal Mondo , questo solo servireb*- 
Be per rimetter l 1 arre nella sua perfe- 
zione. Quivi vedesi nella persona di un 
vecchio canuto , che guarda versò gli 
spettatori, rappresentata ài Vivo l'effigie 
ci' Alessandro suo Padre , alla quale altro 
non manca , che Tesser di carne . Il Bài- 
dinucci accenna , che mentre Cristofano 
stava Facendo questa pitturai occorse 
cosa , la quale io sono ora per Racconta- 
re , per dare un saggio della quasi insa- 
ziabile contentatura, che gli avea nelle 
Opere sue pei: condurle ad appagare il 
proprio gusto . Aveva egli fatto stare al 
naturale per una di quelle figure più * 
c più volte, rion solamente quegli, di 
cui era egli solito di servirsi a tal biso- 
gno , ma altri ancora , e non mai tro- 
vato aveva alcuno , che sapesse ben fa- 
re, e risolver l'attitudine, che égli si 
èra eletta, e già dava in impazienza * 
Quando Gregorio Pagani per quietarlo 
gli disse, nessuno v'è, che più, e me- 
glio possa mostrar vostro pensiero a voi, 
che voi stesso, però accomodatevi coiài 
fate l'attitudine a modo vostro, ed io 

la di- 
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la disegnerò; così fece Cristofaiio, ed il 
Pagani disegnò l'attitudine, e da quel 
medesimo Cristofano la colorì „ L'alerà 
tavola, che le sta di fronte è ài Do 
nenico Pàssignani, il quale vien fatto 
' da alcuni con errore , autore ancora del- 
le a li re due superiori a queste, che so- 
* no del P. Arsenio Mascagni servita ,uno 

dei più celebri allievi usciti dalla scuo- 
la di Iacopo Ligozzi, come ho veduto 
in un ricordo MS. nella libreria del Con- 
vento, favoritomi dal dotto Pad. Reg- 
gente Battini . Le pitture della volta 
sono del celebre Bernandino Poccetti. 

Dopo s' incontra il bellissimo Mau- 
soleo di Monsig. Angiolo Marzimedici 
Vescovo d' Assisi , lavoro uscito dallo 
scalpello del celebre Fancesco da S. Gal- 
lo con sotto la seguente Iscrizione 

Angelus Marzi us Assìsiensis 
Ephc. ac XXXllf. annosa secretts Augustae 
Medicem domus illiusq- a/umnus ut in eam 
Ob probitatept fidemque aschus 
Hoc sibi vivens Sepulcrum conferì* 
Defunttus ut sibi vivat cum ante mort. amicis 
' Vixit an. LXX. Qbiit an, D. MDXLVl 

• Alla 
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Alla Cappella Tedaldi vi è un^ belli 
Tavola del Volterrano , fattavi colloca- 
re dal Card. Leopoldo dei Medici in ino - 
go dell* antico quadro, che vi era di 
mano di Pier di Cosimo « La mezza, fi- 
gura , che è sopra la tavola, rappresen- 
tante S. Gio. Evangelista è del medesi- 
mo pennello , e le pitture a fresco sono 
dì Cosimo Ulivelli. Nel ricetto, che ter- 
na accanto a questa Cappella , e per cui 
si va alla Sagrestia, è collocato un tfu- 
sto di terra cotta , rappresentante X effi- 
gie di S. Filippo Benizi in abito della 
Religione, donato a questi Padri dalla 
Famiglia Guicciardini subentrata già nel- 
la, casa Benizi, de* quali era il Santo, 
ove si era conservato ab antiquo in lo- 
ro, mano fino al 1592. L'iscrizione , che 
gli sta sotto è la seguente , 

Hoc Altari vera Imago , et effigie* 
Beati Pbilippi de Benitiis de Fioretta a 
Ordini* Fratrum Servorum Restauratoris 
A Patre , et Matre eiusdem ex term 

Constructa coli tur et adoratiti- 
Quam illustrissimi ac nobilissimi Viri 
D* Iacobus Eqnes Hie rosolimi tanus 
Et D, Qualterottas quondam Angeli 

Iato*, 
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lacobi de Guicciardini* de Fiorenti à 
Cnm domi àpud e&s per tergintùm 
Et vi gin ti atmos devote custodivissent 
Divino Spirita , pie tate , ac devotione 
Èrga Religionem hanc Fratrum Servorum 
Atque Beati reverenti a moti 
In hòc Sacello eidem B. Rbjlippo dicato. 
Rsponi curarunt an* MDXCIl. die XX. luti 

• * # « 

Nella Cappellina, che è in testa alP al- 
tro ricetto della Sagrestia vi è una pic- 
cola tavola, in cui Domenico Passigna- 
ni, che qui destinossi la sua Sepoltura, 
vi dipiuse Maria Vergine, Gesù» e S. 
Giovanni , ed altri Santi; La Sagrestia 
poi rimodernata con architettura , e fi- 
gure dal Sig. Pietro Giarrè > Fu edifica- 
ta come vedesi dall'arme sopra la por- 
ta dai Capitani di Parte Guelfa nel 145$ 
con spesa di fiorini d* oro 500» SulT Al- 
tare della medesima Sagrestia Fra Gio. 

E» 

B 1 cista Carttini Servita , e sagrestano di 
questa Chiesa Fece dipingere a Cesare 
ÙSndioi , Discepolo del Cav. Curradi una 
tavola, in cui vi è dipinto con nobile 
maestria un Cristo morto, da due An- 
gioli sostenuto , con altri , che tengono 
gli strumenti della Passione , e due Des- 
ti 
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ti dell' ordine genuflessi in atro ai ado- 
rare il Sacro esangue corpo, e nel lem- 
bo della Sindone del Signore si Ic^e il 
nome di Cesare ,e l* anno in cut fu ter- 
minata, che fu nel 1625* 

Usciti di Sagrestia s' incontra la Cap- 
pelli della Madonna dei dolori • L* Ar- 
chitettura è ài Giuseppe Chamant Lo- 
renese , e lo sfondo di Vincenzio Meuc- 
ci . In questa Cappella sono sepolti i 
tre celebri nostri scrittori Villani colla 
seguente iscrizione 

Sepùlcrum laeobi Ioannis Mattbei de Villani* 
Civis et Mercatori* Fiorentini cuius Patruas 
Ma gnu s et Avus Fiorenti a e urbis gesta 

Scripserunt 
Ctmttructum ab ecdem anno MCCCCXLlK 

Nella Cappellina , che è di fronteaquel- 
la di S. Filippo Benizi, il Volterrano a 
spese di Gio. Grazi dipinse a fresco li 
Volta , in cui si ammira la Vergine S. 
Cecilia , che presso a un'Organo inalza 
graziosamente, c piena di allegrezza gli 
occhi al Cieio per contemplare gli An- 
gioli della Gloria, che in vnrie belle at- 
titudini cantano} e suonano, e qui die- 
de 
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de uri saggio del suo profondo sapere» 
nel far si , che la luce d' una Finestra , 
che è più bassa tre braccia delle Lunet- 
te lumeggiasse le sue figure di sotto in 
su con forza , e naturalezza mirabile . Fe- 
ce ancora nel frontespizio dell' antica 
Tavola dell'Altare un Angiolo, che tie- 
ne alcune palme in atto di presentarle 
ai Santi Martiri Ignazio , Biagio , ed 
Erasmo. L'Incrostatura è opera di Ales- 
sandro Malevisti . L'Altare sotto l'Or- 
gano fu fatto a spese di Iacopo Palli 
ricco Mercante , il qmale volle , che or- 
nato fos^e di marmi ad imitazione dell* 
altro di faccia • Di Cesare Dandini è la 
tavola « in cui vi rappresentò la Vergi- 
ne SS in Cielo, ed alcuni Angioletti, 
S. Iacopo Apostolo , e S. Rocco genu- 
flessi. Questa ha molto sofferto per es- 
sersi il Pittore Jesciato portare da un 
certo .suo gusto di dipingere di svelatu- 
re , e con poco colore di corpo • I bei 
lavori di marmo sono di Bartolommeo 
Rossi . 

A questa ne succede la Cappella 
dell'Assunta , la quale credesi sia lavoro 
di Pietro Perugino , e secondo altri dell' 
Albertinelli • Vi è lateralmente un 1 Im- 
ma* 
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magine di S. Filippo Benizi di mano di 
Matteo Rosselli . 

Dello Stradano nella prossima Cap- 
pella è la bella tavola , stimata la più 
bella opera , che uscita sia dalle sue ma- 
ni , in cui vi ha figurato Gesù C Cro- 
cifisso fra due ladri in atto di parlare 
al buon Ladrone. Maria Vergine , S. 
Giovanni, e la Maddalena, tutti in pie- 
di , un Soldato , che prepara la spugna 
per porgerla ali* agonizzante Signore , ed 
i Ministri in atto di metter la sorte so- 
pra le vesti , con altre bellissime figure 
a Cavallo , tutte maggiori al naturale. 
Sono le figure ordinate con tanto giu- 
dizio, che le prime chinandosi lasciano 
spazio alle seconde di essere vedute , e 
quasi tutte si godono intere. Le attitu- 
dini sono convenevoli e particolarraento 
quella della Madonna, che mentre pian- 
ge, dimostra molto affetto- I coloriti 
sono bellissimi. Da' lati dell'Altare ne- 
gli spazi della muraglia d' assai nobil ma- 
niera sono pure di sua mano dipinte a 
fresco due belle figure di Profeti , con 
altri ornamenti. 

Per Bastiano Montauti dipinse nella 
feguente Cappella Alessandro Allori la 

bella 



< 



3.3* r i r m n z b 

bella Tavola rappresentante il Giudizi» 
universale, che è una copia del famoso 
Giudizio del Bonarroti nella Cappella Si- 
scindi . Vi fece il ritratto di questo im- 
pareggiab.il Maestro effigiato accanto ad 
un Cadavere risorgente con occhi ben- 
dati, e con tutto il resto del Corpo co- 
perto d'un bianco patino , Sono di sua 
mano ancora le pitture della volta , e 
delle muraglie; in quella a mano sini- 
stra rappresentò la disputa del Redento- 
re nel Tempio, nell'altra, quando egli 
caccia dal medesimo i Venditori ; dalla 
prima banda ritrasse molti Letterati , ed 
Artefici fioriti intorno li suoi tempi, fra' 
quali vedesi nella più. alta parte dell* I- 
5toria della disputa presso al Capitello del- 
la Colonna , che fa fronte alla grossezza 
del maro , in persona di un vecchio bian- 
co, affatto, Piero Vettori gran Filosofo, 
presso a questo sono due in abito religio- 
so , qaello'grasso in viso, in più , che mez- 
za faccia , è il celehre Storico Dpn Vin- 
cenzio Borghini, nella facciata dell'altre 
espresse l'effigie di Luigi Agostiniano gran 
Teologo , contemporaneo , ed Amico del 
Petrarca . Dietro alla persona di^ Gesù 
disputante sono due vecchi , che per quan- 
to 
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%o si vede di loro figura , mostrano 
sedere ; il primo è il Bonarroti , il secon- 
do , che gli sta a sinistra , è Agnolo Bron- 
zino Zio , e Maestro del pittore . Una 
mezza figura, che fa campo ad una ma- 
no alzata di Gesù, è fatta per cappre^ 
sentare V effigie del Granduca Cosimo . 

La seguente Cappella tutta incro- 
stata di marmi , e di Statue adorna , fu 
fatta a spese del Marchese Senator Fran- 
cesco Peroni sul disegno di Gio. Battista 
foggini. La Tavola dell'Altare, che rap- 
presenta il Transito di S. Giuseppe è usci- 
ta dal pennello di Carla Lotti Veneziano 
con singoiar diligenza , e Maestria . Di 
mano di Giuseppe Piamontini , allievo di» 
Èrcole Ferrata , sono le due Statue rap- | 
presentanti il pensiero , e la fortuna ma- 

f ritritila ; le altre due , che figurano la 
fedeltà , e la Navigazione sono dell' An- 

1 dreozzi . Di Carlo Masxellini è il S. Do- 
menico, e del Cateni il S. Francesco , e 
le medaglie di bronzo dorato sono di 

^ Massimiliano Soldani 9enzi . Sotto si leg- 
gono le seguenti due Iscrizioni, partaj" 
celebre nostro Anton Maria- Salvai. 
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D. 0 M. 
Francisco Feronio mentis assiduo labore 
l Et fortunae obsecundantis obsequio 
in mariti ma negotiatione quam suis navi bar 
Ad Africa m , et Occiduam Irnfiam mi t tendi s 
A ms te lodami ex e r cui t ad non mediocre*. 
Qpts evecto vix ampliori fortunae focus 
Esse vi deb a tur cum eius fortunae fasttgium 
Gradum ad altiora faciens optimi Principis 
Costui III Mag. Etrur. Oucis egregia 
^. beneficenti* ipsum 
A sortis blandimcntis sinu bonorificentissime- 
Extractum et in Patriam revocatum primis 
Tmperii sui muneribus the un di s insìgnem fecit 
Senatoria auxit dignitaté et praectaris quam 
Plurimis tituiis cumulavit* 
Hic inter eos quibus 
Circumfuserat bonores mortalitatis suae 
Memor locum bunc quem vides Hospes siti 
Praeparavit , in quo navigatione sua expleta- 
Portum tenere t aeternitatis * 

e T altra 

D. 0. M. 
Franciscus Feronias 
Senatof Florentinus Marchio Beltavtstae 
Cosmo III Magno Etruriae Duci 
Oh fidem ac diligentiam 

Ma* 
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Maxime p,obatus 
Privata Princ. patrimonio gazae vectigalibu 

Publico aerarip 
Ca eteri sque omnibus re gif s proyentibus 
ALnistrantìbus Praefectus 
Vitae sua e cursum 
Perpetui* prò public a re susceptis laboribus 

Hactenus feliciter emensus 
Hoc in. Sacello a se construtto exornato^ue 
Sepulcrum sibi vivens 
P t QSt?rìsque suis pout'tt 
An. Sai MDCLXXXXIL 
' A*h Sj<ae LXXIX* 

» 

Giunti siamo finalmente alla Cappella 
iella miracolosissima Vergine in un Bre- 
ve di Leone X appellata Sacellum Oivae 
Mariae Annunciatale in foto orbe celebra- 
tjssimum. Quanto questa S l/nagine sia 
«tata tino dai tempi più remoti ip vene- 
fazione ce. lo attestano gli Scrittori , an- 
zi in una lettera deV 1 qo* 7 scritta, dalla 
Repubblica nostra al Cardinal Giovr.nni, 
esisterne nell'archivio delle Rif'/rmagio- 
ni, cosi s' esprime : Quoti frequenti con- 
cfirsu , et sincera bc;j>inu.m devotio c:(ius- 
que gentis et ojdinis ad Ecclesiam in hac 
Qivitate nostra fi. >W V K Ordinis Servo- 
Tom. III. Y rum 
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rum dictam jamdiu fuit , quae semper Re- 
ligione colute non latére scimus oh Min 
Sacram Imaginem , quae sola omnium San- 
tissima lei Deum simul , et hominum pa- 
rituram ab Angelo" numi ari theruit , ed 
in altra a 1 Niccolò da Perugia XVIII. 
Generale dei Servi : Quanta pietate\ et 
Religione Templum almae Virginit Mariat 
iitatum apud Servos notum esse arbitra- 
tnur \ eoque de i bac re > 'scribere , minime 
necessarium esse ducimus.E' peranche pro- 
blema non' così facile a 'sciogliersi, chi 
di questa Immagine sia'stato il Pittore* 
Il volto della SS. Vergine , conforme si 
tiene per antichissima 1 tradizione , fu per 
mano Angelica effigiato ; del qual prodigio 
oltre la fama già sparsane per tutto il 
Mondo, 1 se né leggeva ancora in questi 
ultimi anni distinta 1 la memoria in un 
gran 'cartello , : posto sopra la Porta mag- 
giore, uscito dall'erudita penna del ce- 
lebre Ant. Maria Salvini. .• * 

Virginem ab Angelo salutatam , 
Sacelli celebrioris in pariete color abat Pici or 
Retiquas Imaginis partes expresserat . 
Una mediiabundus baerebat in fa ci e . 
Dumtam animo pingit tomno corrtpitur % 

1 Dm 
• - • f.if * 
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Expergiscitur , 
Et absolutisstme i stupet , 
Miraculum vidit Salut. annus MCCL11. 
Die s quo Maria evasit Mater % 
Et Virgo permansit . 

E* disegno di Michelozzo Michelozzi Scul- 
tore, ed Architetto Fiorentino questa 
Cappella» fatta erigere da Piero figlio 
di, Cosimo Medici a guisa, di maestoso 
padiglione , sostenuto da quattro Colonne 
di marmo, alte braccia nove in circa, 
fatte con canali doppi, di lavoro Corin- 
tio, e con la base, e capitelli, varia- 
mente intagliati, e doppi, di membri. 
Sopra le Colonne posano architrave , fre- 
gio , e cornicione, doppi similmente di 
membri, e d'intagli, e pieni di varie 
fantasie, e particolarmente d'imprese, 
e d' armi dei Medici , e di fogliami. 
Per essere stato il Michelozzi di età avan- 
zata fu eseguito da Pagno Partigiani da 
Fiesole molto valente, come si ravvisa 
dai lavori quivi, fatti, con somma dili- 
genza, e maestria . Sotto il Cielo di questa 
Cappella, vi è uno spartimento di. marmo 
tutto intagliato, e pieno, di «malti lavo- 
rati a fuoco , e di Mosaico in varie for- 

Y a me , 
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me, di color d'oro. À qùeste vi cor- 
risponde al disotto tin ricco* pavimento , 
pieno di porfidi , serpentini , ed altre 
pietre Carissime Cori beli" ordine- cem- 
piesse . Il gran dossale d''argento còlle 
sue 4 a P.cate , fatto col disegno di Mat- 
teo Nigetti, è dono di Ferdinando I. t£ 
di cui effigie d'mtiero rìHevò iti atto di 
orare avanti alla Nunziata ,' vedesi ivi 
esprèssa con Lettere nel fregio , che dì- 
cono. ; /' 1 ; ' • > 
Virghi Deipwae dicavit 

Magnai Du* 111 MDC. 

Ed il grado pur d'argento del medesime* 
Altare è donò del Principe Don' Loren-*' 
zo Figliò di Ferdinando I. siccome T or- 
namento della Testa del Salvatore d'An- 
drea dèi Sarto, 'fattavi per voto , ailor 4 - 
. chè egli risanò* da ut* mal di petto pre- 
io giocando al Calciò ne* 30. Genn. 1613*. 
Pel suddetto Salvatore dice il Vasari -, 
tanto è belio , ebe io per me non sò , se si 

fin imaginare da umano intelletto , una 
*esta £ uri Cristo la piò bella\ Le Lam- 
pane d* argento , che contornano la Cap- 
pella furono fatte da Cosimo I. 9 tl qui* 
le con queste volle riparare alle altre, 
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che vi erano in avanti postevi dal mar 
gnifico Pietro f f e -distrutte insieme con 
quasi tutte, le altre argenterie delle Chie- 
se della Città in occasione ,dej celebre 
assedio dei 15-29. sostenuto dai Fiorenti- 
ni valorosametite per quasi un'anno con- 
tro, due .eserciti formidabili! Pontificio j 
cioè, e. Cesareo. La Campana del mezzo 
d'argen&o dorata , di considerabile gran- 
dezza è, di pe^p 2<*. libbre , ,e ,fu dona-, 
ta dall'Arciduchessa Maria Maddalena dj 
Austria moglie di, Cosimo IL, Allato ^ 
questa Cappella, vi è, un' Oratorio, con 
▼olta .tutta dorata.. Le par.eti, sono in- 
crostate da terra fino atterza t tfi. tr$ 
braccia. di Calcedoni .orientali , di ,diaspri> 
è di agate, e di .altre pietre tii gran 
valore con commessure, io pai a.lle moi-r 
te virtù,. e pr/i.vilegj di Maria si .vientf 
ad alludere. Ewi, un sole di Calcedonio 
con una stella, una r,osa > un, giglio, ed 
una luna co' loro motti, sacri esperimenti 
la gloria della Vergine., 

Usciti di. Chiesa, ,a marvo sinistra 
* incontra la Cappella di S. Bastiano a 
cui dicesi, fosse quivi edificato fino <iai 
Ì3QQ, incirca una Cappella eretta .da cer- 
ti Manetti. Passata poi ncli.^. per cori- 

c*s- 
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cessione dei Religiosi ai Signori Pucci si 
fecero un pregio nel 1606. di ridurla col 
disegno prima del Caccini , e poi di Ghe- 
rardo Silvani nello stato , in cui ella è di 
presente . La bellissima tavola dell' altare 
è del celebre Pittore Arìtonio del Pollaiolo 
Scultore, ed Architetto Fiorentino disce- 
polo di Piero sub Fratello , eseguita nel 
1425 per Antonio Pucci gliela pagò 300 
scudi /onorario per quei tempi straordi- 
nario; ma contuttociè fece di quelf ope- 
ra il Pucci, e con esso tutta la Città ti 
grande srima , che si dichiarò non avergli 
pagati nemmeno i colori , 'ed in fatti que- 
sta èia più bell'opera ; che uscita sia dal 
suo pennello , ove appariscono ben' inté- 
si Cavalli , bellissimi ignudi, e figure ve- 
stir* in iscorti molto graziosi ; e nella 
figura di S. Bastiano è rappresentata al 
vivo la persona di Gino di Lodovico 
Capponi. Lateralmente vi sono altre due 
Tavole , una dipinta da Giovali Battista 
Paegi Pittore Genovese per il Bali Roberto 
diPandolfo Pucci, in cui vi è colorito San 
Sebastiano , quando perordine del Tiran- 
no è percosso con verghe di ferrò , dell* 
qual' opera furongii dati 200. scudi; l'al- 
tra da Aurelio Lomi Pittore Pisano ; e di- 
sc e- 
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seepolo del Cigoli, , in cui è effigiato il 
Santo, avanti ai Tiranno , per. cui, ebbe, V 
i 1 s cesso onorario . Fanno finimento due sta- 
• tue di Antonio Novelli , una rappreseri- 
I tante k gloria , e ,f altra il martirio , ma. 
: questa gli riuscì molto ordinaria . Cùopre 
j questa, Cappella una ben' iiì tesa, e bizzar- 
ra Cu poi etra scompartita in quadri > colo* 
i riti con: somma, vaghezza > e grazia parti? 
1 colare da Bernardino Poccetti »> e ornati, di 
j seprà a 80. , Rosoni \ fatti con beli' artifi- 
zio ; da Mariotto Tosini Commettitore, di 
pietre , t nelle dorature della medesima 
Cupola s< impiegò Antonio, dritti dora- 
tore , e Pittore • Paolo Bufalini fece le due 
vetrate per il valore di 130. Ducati , e i 
: lavori, di rame, che in varj luoghi, vi. oc- 
! corsero , gli fece Gio; Grassi ; e ne mon- 
i té il valore «opra a 300. scudi. 

1 >_. Di molti grand* Uomini della Famiglia 
1 Pucci sono, in quest'Oratorio le memorie \ 
i égli Elogj. intagliati, in paragone , tra i 
( quali, tre Cardinali con i. loro ritratti di 
j basso rilievo , scolpiti da Agostino Bugiai 
| dini , o secondo il Baldinucci da Gherardo 
1 Silvani , cioè Lorenzo il quale fu assunto 
i a tal dignità Tanno 15 13. nella prima pro- 
mozione fatta da Leone X., sotto cui in- 

ter- 
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temone atConcilio Lateranense. Fu Da'* 
tario del Sommo Pontefice Giulio II. , e 
iricntre erà in tal carica , scrisse un Libro 
àè Gratiis , & expectat'rìis , che m con- 
fèrva MS. nella Vaticana . Fu ancora spe- 
dito in qualità di Legato alla Repubblica 
Fiorentina . Fu Uomo in somma di tanto 
valore , che il Sadoleto poi Cardinale in 
un Epistola al Card Antonio Pucci così di 
lui parla • frulli us nome» nec xtarius , net 
frequentili* ^ quam Laurent ti tòt* èrbe Ter* 
rarum pervagàtum » Morì in Roma nel 
l|>3*" » c fi* sepolto inS. Maria sopra Mi- 
nerva • Uri* altro ritratto rappresenta An- 
tonio Vescovb di Pistoji » creato Cardi* 
riale da Clemente VII Tanno I53t i mo* - 
to in Bagnarèa Hel 1^44; , e il suo Corpo 
fa trasferito ih Roma, e sepolto nella ud- 
detta Chiesa. L'altro ritratto finalmente 
Esprime Robettb Statò pur* esso Vescovo 
di Pistoia, creàtò pòi Cardinale del titolò 
de* Santi quattro Coronati ¥ anno 1542. <it 
Paolo II , e morto in Roma hel 155Z. » e 
Sepolto bella stessa Chiesa. 

Usciti da questa Cappella l'incontri 
dàlia parte opposta della Lfcggia la Porti 
del Chiostro maggiore, nel di cui ingresso 
si trotariù diverse Iscrizioni riguardanti 

Uo- 



Uoitiini illustri , e sono: Gio: Francesce* 
Pagnini Patrizio Volterrano , Giovanni, e 
Vincenzio Venturini Patrizj di Pon tre mo- 
li, Stefano "Ba rtol irn , Biagio Curini , Cosimo 
Farsetti , Domenico Venuti , Vitale , ed 
Alessandro Medici Ebrei "dottissimi, ver- 
sati nella Filosofia , e nella medicina, e 
ricchi di facoltà , i quali avendo udite ih 
Firenze le Prediche del Pad. Dionisio Ca- 
sfacciaro Inquisitore , mossi da internò 
impulso lasciarono f Ebraica Superstizione, 
ed abbracciarono la Cattolica Fede . Il 
Card, de Medici, che fu poi Ferdinando I. 
Gran Duca di Toscana , fu , nel Battesimo 
conferitogli da Gregorio Xlìt. , loro Pa- 
trino , ed in tale occasione gli concesse 1* 
arme sua , ed il Cognome , essendo essi 
£rimà della Famiglia di Jochie! dì Peserò; 
Le loro respettivé Iscrizioni , non sò per 
q ual fatto nòrt siano state riportate , ne dal 
Migliore ; ne dal Padre Ricria , e quel , 
che è notabile , obliate per fin dal dili- 
gente Stefano Rosselli nel suo S'cpultaarié 
MS. Esse sono le seguenti: 

Alexatidro Medices Vitali* tkiitoìt Viri Filh 
VluYÌùm cogniÙQne Vrtqntmm* 
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Utriusq.Pbifosopbiae , ac 7 beologiae periti a 
Morum innocenti* . Agendi suavitate 
Conspicua Misericordia in Pauperes 

Pie tate in Cpelites ad mirabili , 
, Quia Ferdinand* /• • ad opti mavì 
Filii. Magni Principi sinstif ut ionem 
Acjtertitus in, Aula effbrmaius , ad optivi* . 
Sereni s* Bibiiotkecarius Carissimut omnibus 

VirtMtiJactuf .Cosmum Magnum . 
Dueem moribus acliteris . Npvemdecim annos 
Fxcoluit ... Antuniut /Medtces Frater 
Ad aeternam fraternae benevolenti^ 
n Monutnentum ,.. -.«• - 
Suumhic ani ma m insculpsit ab an.MDCXLV. 
Vixit an. LXXC obiit i . Octobr. MDGXLfl 
fi l'altra: . 

D. O. M. 
Vitali Medices Pbisico celeberrimo 
Graecarum Li nguarum scienti s si mo 
Qui per quinquaginta quatuor annos 
Ab ìnoffensa Medicinae exercitatione 
Clarissimus . . 
. Fama meritorum i/lustris .. . . - , 
Ab Etrur. ,Regikus annuo censu gratis a /ictus. 
Quia gratiss. ad cumulum domestici gaudii , 
Ad ornamentum . suae virtutis 
Ad coroni dem pcternae laudi s • 
Tribus exornatus Filiis 

Quos 
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Qaos laurea d$ctoratus insignito! vidi? 
. Plenus dierum & Gloriae 
Pietate\ senioq. Venerabili s 
Sancto fine quievit aetatis suae 
Septuagesimo sex co .Antnnius Medie e s 
Òpt. Patri moerens posuit an. MDCXLVL 

La bella Testa con busto <T un Sal- 
vatore in mezzo a due gran figure , che 
rappresentano la Giustizia , e la, Miseri- 
cardia ; tutte sopra V arco del Portone, 
che dallaLoggia di fuori, e dall' andito met- 
te nel Chiostro ; è opera di Bernardino Poc- 
hetti ; e queste le fece per. carità senza 
alcun premio . Entrati nel. Chiostro detto 
in antico il Chiostro de* Morti disegna- 
to dal Cronaca , e dal Baglioni , sono 
ila vedersi le molte , e belle pitture , che 
ivi sono; . T , , 

La prima Lunetta a mano sinistra , 
che or ci si presenta a vedere , esprime il 
B. Manetjto dell' Antella Generale, dell' 
Órdine de' Servi; allorché ottenne le pri- 
me Indulgenze della loro Chiesa da Papa 
Clemente IV. ed è di mano di Ventura 
Salimbeni Senese , detto il Bevilacqua , 
Fratello uterino di Francesco Vanni ce- 
lebre Pittore,, ed allievo d'Arcangelo Si- 
lici- 
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limbeni suo Padre fatta nel 1605. a spense 
del Contedi Pitigliàno Marchese del Mon- 
te a S. Savino ; Nella seconda vi è espres- 
so Chiarissimo Falconieri Nobile. Fioren- 
tino in atto di far disegnare la Fabbrica 
di questa Chiesa . Ancora questa fu fatti 
dal suddetto Salimbeni 1' anno 161 5. ad 
istanza di Piero falconieri^ ! ti r J 

Laterza esprime la morte del Beato 
Buohfigliolo Mobaldi fatta dal suddettQ 
Pittoré nel 1608. per il Dottor Raffaello 
Ansaldi • 

Nella quarta vi il Beato Buona-n 
giunta Manetti , il quale predetta a tutti 
la sua vicitià morte nel ragionare dopo 
la Messa co' Frati ali- Altare della Passio^ 
he di G C. giunto a quelle parole lA ma- 
ri us tuas commendo spiri tum meutn spira i 
questa è di mano di Bernardino Poccetti 
fatta nel a spése di Casa. iManetti. 

Nella qWhJta Matteo Rossélli per Ber- 
nardino Va ni ve Tanno 1614. vi dipinse 
Il 8. Buon figliolo u fio dei sette Fondatori 
dell' Ordine dei Servi ; allora che dopo 
averne tenuto il governo per lo spazio di 
•23. anni , raunato il primo Capitolo Ge- 
nerale in questo Convento fanno 1255. 
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di consenso di tutti i suoi Religiosi lo de- 
pose . 

Nella sesta per Francesco Campani l f 
istesso Pittore rappresentò Ales^ndro IV* 
che nel 1255 approva V Ordine , dan- 
dogli facoltà di erigere Conventi in ogni 
parte del Mondo ; Opera sì bella per il 
disegno , per il colorito , e per il mara- 
viglioso accordo , che il celebre Pietro 
da Cortona asserì esser la migliore di que- 
sto luogo , e il Passignaqo la riguardò 
sempre con maraviglia . 

NeRa settima Ventura Salimbeni fi- 
gurò la misteriosa visione, che ebbe San 
Filippo Benizzi della Beatissima Vergine 
assisa sopra un risplendente Carro tifato 
da un fiero Leone » c da un mansuetissi* 
ino Agnello/' 

L'ottava Lunetta contiene, quando 
fu dipinta la miracolosa Imaginp della SS» 
JS T unzjata , fetta da Fra Arsenio Jyla*ca- 
gni Servita uno' dei pivi celebri Allievi 
usciti dalla scuola, di Iacopo Ligozzi • 

Nella nona Lunetta Alberto de Bar- 
di fece colorirla Matteo Rosselli nel ióid 
Innocenzo IV., quando diede all' Ordine' 
dei Servi per primo Protettore Guglielmo 
Fiesco' suo Nipote nel 1253. 
* 1 • * ' La 
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La Decima rappresela , quando net 

Terreni di Buonvicino di Cece d* Orlando 
d' Aldobrandino , e di Bencivenni di Guar- 
nieri comprati da Enrico Baldovini perla 
Sedia Apostolica si benedice dal B. Buon* 
figliolo , e gettasi coli* intervento del B. 
Sostegno Sostegni di consenso del sopra- 
detto Legato la prima pietra di questo 
luogo ai Marzo 1250. 

Neil' undecima vi è il B. Manetto 
dell' Antella , il, quale , mentre Innocen- 
zo IV. perseguitato da Federigo II. Im- 
peratore si ricovera appresso S. Ludovico 
Rè di Francia , fu mandato dai suoi Com- 
pagni in quel Regno, e con la sua Predi- 
cazione fondò l'Ordine dei Servi l'anno 
1247. Questa è opero di Matteo Rosselli 
fattavi nel 1616, per il Commendatore 
dell' Antella. * ' % * ' 

La duodecima dipinta Lunetta espri- 
me Maria Vergine , quando l'anno 1239» 
apparve in Firenze al Vescovo Ardingo , 
ed a sette Beati in Monte Senario , co- 
mandando loro il vestirsi d'abito nero in 
memoria dei sette dolori , che ella soffrì 
nella Passione deTSignore , dipinta da Ber- 
nardino Poccetti, Scolare di Michele di 
Ridolfo GhirlanJajo'. Pietro da Cortona 

nell 
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nell* essere in Firenze per dipingere il Pa- 
lazzo Picei bene osservava non soltanto 
questa , ma le altre molte » che di esso 
qui sono , e fortemente si sdegnò un 
giorno j che i Fiorentini, siccome pareva 
a lui, non ne facessero quel gran conto, 
che elle meritavano . Questa , come le 
altre , fatta ciascuna di esse in una setti- 
mana , gli' furono ordinate da'diverse Fa- 
miglie, cioè , da'Sigg. Pandolfìni> Cap- 
poni Pucci , Rinuccini , Strozzi , Pina- 
dori , Uguccioni , Usimbardi , dell' An- 
tella , e Marzimedici . 

Nella decimaterza per mano del sud- 
detto Poccetti sono figurati i sette Beati, 
j quali edificano nel 1235. con licenza 
del Vescovo Ardingo in Monte Senario 
il Monastero . 

■■ La decimaquarta esprime il Vosco» 
vo Ardingo, il quale inspirato dalla SS. 
Vergine , e udito per bocca di bambini 
lattenti il miracoloso" nome di Servi di 
Maria, riceve in protezione i sette Fon- 
datori, e gli assegna la Regola di S. Ago- 
stino Tanno 1234» Ancora questa è opera 
maravigliosa del Poccetti . 

La decimaquiuta rappresenta i setr<* 
Beati , i quali vestiti di vili Tonache all' 

ere* 
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eremitica in una Casuccia , danno princi-\ 
pia alla loco Religiosa divozione agli ot- 
to Settembre 1333. Pittura del suddetto 
Autore . v 

NeHa decitnasesta Bernardino Poc- 
cetti vi ha rappresentato i sette Beati , 
i quali convengoiio di abbandonare il Mon- 
do per darsi a Dio . \ due bei ritratti , 
line dei quali rappresenta il Pad Anto- 
nio Mannucci Fior. Generale dell* Ordi- 
ne dei Servi , e V altro il & Latteringo 
della Stufa , furono' dipinti dal celebre 
Gio: da S Giovanni. Di Ottavio Vanni- 
ni sono molti aìxri ritratti, che ai sud- 
detti due succedono . 

Là decimasettìraa esprime il princi- 
pio della Religione avuto da' Beati da rag- 
gio di spiritual grazia infiammati nella 
Compagnia dèi* Laudesi.. Ancora questa 
è dèi suddetto Poccetti. 

La decimaottava dipinta dal celebre 
Andrea del Sarto , rappresenta la Ver- 
gine sedente col Figlio in grembo , e Giu- 
seppe appoggiato ad un Sacco , da cui 
poi ha desunto il nome della Madonna 
del Sacco. Quest' opera , che vien giu- 
dicata bella sopra ogn' altra fatica d'An- 
drea , gli fu fatta fare da mi Religioso 

' (Jet- 
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letto M. Giacomo , a spese d v una certa. 
Donna , alla quale detto Religioso ordir 
nò, che facesse fere una tal pittura, peli* 
atta di assolvecla , e permutarle un vo- 
to, che aveva fatto . Tiziano , e U .Buo- 
narroti non si saziavano di rimirarla * e di 
commendarla . Ed in Catti in questa ope- 
ra meravigliosa il nostro Andrea per di- 
aegno, grazia, e bontà di. colorito per, 
divezza , mostrò di avere, di gran lunga 
auperati tutti i Fittoci f ct\e aveva- 
no insino a quel tempo lavorato,. 11 Bal- 
drnucci poi &elU vìt^a, dj Fabrizio, do- 
lchi « posta nel deeeonaJe dal i 590 al 
l<$oo. si querela con ragione della poca 
etica. , che s> tu di» ua tanto tcipro di 
pittura y che corceva continuo rischio di 
essere in qualche parte cancellalo i*g\i 
Imbiancatori.. E in fatti l'amidi tj} 9: t. ci|i 
becessarìamtfnjte. soggiace P< r trovarsi essa 
esposta all'? ria aperta-, avendo riuniti, in- 
finti atomi di polvere ne ha formato un 
irp pasco, ule» chelaaes** ài S; Giuseppe 
e qualche altra parte difficilmente si può 
«Jastioguere . Bastata questa più vol- 
te tnta£U^ m ipme > ma 1;' intaglio 
£%. iontario dal corrispondete a| merito 
« della prttttna • yoa. tfa,mpa, fettat nel 



152 i-'k la sola , che arrivi almenoj «t- 
esprimerne il carattere « iJtwUa intii 
gliata alla pittoresca *agianerolmente deA 
QucdareM Marta da i*rt*roè conto e 1/ 
antico Sepolcro , fche< *>cto V questa La? 
netta* corrisponde , ««oittieire* le osse ci 
Chiarissimo Falconieri F3ndihnfai*ifl» 
sta Chiesa , Come IWUhiat* f iscristoot 
shediefr: **' 3 ! ;< J *. • r; - v -"£ 

' j'.' -ì- Sep. ProviM Viri " r: : * 

CI ari rs irai Fàlcòntviis 
Qai prò rtmrdié i Atitr»&*< suae * a 
funtori leJific&rP, ii' campieri fai* -> 
' 7*f praesentem Ealetiam • • 

La' detìmanona esprime il B. Alessio, 
falcóni^ri , 'ii quale'' mentre è per mori- 
re è invitato da Getti al Paradiso , ed è 
opera di Bernarditìotpoccetti . 
' Nella- vigesirrf* : \ 9 istesso Pittore ha 
voluto rappresentare S. Filippo Benizzi, il 
quale mediante le sue orazioni, e Limo-? 
sine V Riduce due Donne peccatrici a pe* 

jiiténzàV ' : ' "• ì ' ™i* ' ■ 

La vigesim* prima' dipintaci me- 
desimo tfocfcètti és{*rimN5< il B. Uguccio- 
ne, e il B Soste gno; i qàali ritornati da 
loro governi di Francia , e di Alemagra, 

w ..W.- con 
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con ferma speranza data loro da miraco- 
losa yoofi di tosto passarsene* all'alerà vi- 
ta 1 muojjono in Monte Senario , e gli An- 
gioli v)flibmqef»!$ accompagnano leanim 
loro al Cielo, , , , 3 4 . . f 1<V ? ; v 
N^lla.yig^raa sccp^a U suddetto 
Pittore, y-j espresso . Veccione 
Vicario Generale perii B Filippo in tutta 
la G^ern^a^i^^: il qua^e y v-iener pc$ sue rac- 
cogitazioni' l?qìt r o^m^ì^" t riceyutp con 
tutta la Religione jn t nip^eiione da Pan- 
dolfo Conte d A^purgn poco dopo eletto 
primo Imperatore di.Casa d'Austriaco. 
$o$tp questa Lunetta ,|e^gesi la seguente 
"Iscrizione ^;in, memoria quella consacrazio- 
^j,4eJM Mesa ? e del)' r Aitar Maggiori 
fatavi per,, ciommissjone^di, Leone X. dal 
£ar4- Awo, a>l ■ «Afonie \ { t Mr 

•fc'l •!> il ' ;: 1 . - 

r -p iji Sciarti Posteri omm$, 

<7m0* Flqrfnfiae fgfjet Leo X. Pont. Max* 

JndiCfa quvtanms pienariatn 
Accedentibus Indulgtntiam 
&e Mandato SS D. PP vivae vocis 
Oraculo s/bi facto ~ 

, . Solmnittr ft *'*< cwtcrtvit.. , x 
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Cfrrìstrajiàè Salotis^ Àtt. MDXVL 

Sotto vbàe$i f tìn -Uotéo arthato a ca- 
vallo ^lto meno del naturale',' dimezzo 
rilievo ìn riarmò ; e cWHfà ^ • lùitk&u 
Ca V i$crìzio*]£ itolbtìz^ì i (file dice : 

4*. Ù 1UCÌCÉKXXIX. r 'hic jote? Dóffrtnttt 
^•GMiittilnus ''ÈvììùréiYti b'S Amiti ti 1 

Questo rappresenta riùel GtlgVtelmd 
Berardì , ò BeVtaìàiV Vómé 'lo chiamò F 
Ammirato , 'che; militando in éaricà <Ji 
Siniscalco ; pyver co^ titóto' Luogo- 
Tenénte:4i MV AftieHc£cH ^arbonà Cav?, 
e Capitano, lasciati alFibrentthì dal Pritr- 
cipe Carlo, Figliolo di Carlo Re di N.?- 
p >li , mori Ro^ra data agli Aretini 

Ialino VÌ89 , dicendone il Vllttói Vfrh 
gli Vémw: M riHóÀrù 'vf iisiaroho morii 
M Guglielmo Ber aldi Ha Ih r ( k ) dir Àf. 
Amitigo. ^ v ***** 1 ' ' 

La 



(1) Bilia significa gradp principale d' aatoriù . 
fi sia viaiscaico • 5 " 
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4, , La vi £ esima terza rappresenta i\ 0. 
Sostegno, unqdeisette Fondatori . il qua- 
Je lasciato suo Vicario Generale nella. 
Francia., vien raccomandar* insieme colla 
Religione di già sparsavi perppera del 0. 
Manettp > a Filippo Re in Parigi 1 an- 
no I269C, t t) k , # . # j « ; , r; ; fiJ 

i: , La vigesima quarta contiene 1* isto- 
ria del B Manetta dell' Àntella , il quale 
per infermità , e vecchiaja , rinunziato u 
governo della, Religione , ch$ per cori. - 
Senso pu^bljco » s divina^ permissione fa 
comm^so a\, Filippo Benizzi per .au- 
torità. Pontificia 4al Vescovo Fiorentini 
ritiratoci in, Montesenario , muore V ah- 
b© 1268. Questa è opera dell' messo Ar- 
tefice. . ; . i , j. . , y |( . 

. ^Zella vigesirna quinta Bernardini 
Pochetti supero sé stesso in dipingere co- 
fi al. vivo il B. Amadio ,in atto 
fcitare poi segno della Croce un arroga 10 
Fanciullp . fi Arcivescovo di Firenzi 
Alessandro . Marzi medici , per cui fu fai- 
ta questa Pittura , volle mandargli oh rè 
la mercede di Ducati 35.4 prezzo ordina- 
rio di tutte T altre Lunette altre 2g. 
piastre, quali, egli assolutamente rifiutò. 
Éntrati finalmente in Convento, to- 
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sto si .presentitali' occhiò un 1 alfró Chio- 
stro rirt cui vi è'una Statùa di marmo 
maggiore 1 del naturale \ che rappresenta 
ìg Religione, 'scolpita , non già come al- 
cuni hanno scritto ,* di tutta mano dal 
tacci ni » chfe solamente ne fece il primo 
sbozzo » ma bensì da Agostino Bugiardi- 
ni > e lavoròvvi ancora il Silvani * e ul- 
timamente il suo valente Secolare Novel- 
li . Quasi di faccia è il Capitolo già Cap- 
pella elei Macinghi , che là fabbricarono 
nel <38^»* come apparisce dall 1 Arme di 
detta Famiglia sopra h Porta . Fu rin- 
nuovato questo Capitolo a spese del Pad. 
Maestro Rossi con disegno di Giovacchi- 
no Fortini . La Tavola antichissima dell* 
Altare rappresenta i sette Beati Fondato- 
ri , i quali per meglio conservarsi » sono 
stati uniti tutti insieme in uh Quadro t 
ma spartiti V uno dall' altro 'da un nUovo 
ornamento dorato , e coperti di cristallo» 
e credesi siano di mano di Giotto . Le 
figure a fresco sono di Matteo Bonéchi e 
di altri. Di qui si passa nel Refettorio» 
Ove vedesi a fresco di mano di Santi di 
Tito la Cena del Signore in Casa di Si- 
mone con gran numero di belle» e be- 
nissimo disposte Figure*- 4 

Ce 
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Celebra il Baldinucci nelle sue noti' 
zie de* Professori del disegno la Scoria 
della Manna dipinta, a frésco da Fra Ar- 
senio Mascagni Servita allievo del Cigoli* 
Clie quivi era, iri fronte alla Cena di S. 
di Tuo, ai tempi suoi , nella quat ope- 
ra i egli dice * che vi si riconoscevi tan- 
to la maniera del suo Maestro t che ella 
veramente sembravi di mand di lui • 
Prossima rimane la Cappella dei littori 
stata in antico della Famiglia Benizzi , 0 
poi ceduta ad una Divota Adunanza di 
Professori delle tre nobili atti d' Archi- 
tettura > di Pittura * e di Scultura . Ivi 
le tre Arti vi fartno bellà comparsa , sino 
in una Sepoltura * comune già agli Ar- 
chitetti , Scultori, e Pittori, vedendovisi 
liei Chiusino della medesima scolpiti gli 
.Strumenti delle tre arci con qtieste LeC- 
teré* . ; 

Ploreat sempet* veì invita matte ♦ 

La Tavola dell' Altare rappresenta 
la Trinità, titolo principale dell' Acca- 
demia , e là simboleggiò nellé tre Corone 
per le tré belle arti , che porta l' istessa 
, Accademia; col Motto 
% Leva èli terr4 id Ciet nostrù intelletto. 

Leva 
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Questa fii dipinta da Alessandro Ai- 
lori . 

La Tavola à martò destra \ chfe rap- 
presenta la Scoria di Salomone , quando 
Ita edificare il Tempio di Gerusalemme, 
fu dipinta à fresco dà Santi di Tito , il 
quale morto ai 25. di Luglio del 1603. fu 
sepolto nella SS. Nunziata . In questa Ta- 
vola in persona d* un vecchio con berret- 
ta neVa Vi rappresentò al vivo f effigie 
di Iacopo Sanso vino celebre Scultore , e 
Architetto Fior., siccome in quello d'Uo* 
ilio di mezzana età, dipelo nero, di vol- 
to alquanto lungo , e di rossa carnagio- 
ne , si siconosce quella dello scessò Santi 
di Tito . 

La Tavola fatta a fresco della parte 
opposta 1 che esprirrie S Luca in atto di 
colorire là Madonna ,è di Giorgio Vasari ì 

Le Statue , non gii di marmo , cò- 
me asserisce il Pad. Richa , ma bensì di 
Stuccò, che contornano questa Cappella» 
furond lavorate a stimolo d'odore dadi* 
versi eccellenti Scultori* Il S. Paolo, è 
il téosè *òno di mano di Fra Gio: Angelo 
Modtòrsì . 

Usciti da questa Cappella, subito a 
mano destra s ' incontra una Statua ♦ chi 
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fappresenta la Fede , in atto di calcare 
co* piedi un Uomo , Figura del Mondo 
vinto, fatta da Bartolo mm e o Ammanna- 
ti , cori ai lati la Carità , e la Speranza , 
dipinte a fresco da Cecco Bravo io sia 
Francticò Montelatici. La detta Statua 
fa fatta per collocarli sopra il sepolcri 
di Mario Nari Romano , in segno della 
Vittoria avuta di Francesco Musi vinto 
in duello. I Religiosi riflettendo saggia- 
mente V che una tal cosa sarebbe un lo- 
dare il duello , tolte via le Armi offen- 
sive * *• posto in mano un Calice , consa- 
crarono la Statua alla Fede eoa quest 

Iscrizione ... 

Haet ist vtctèrt* 

Qua? vincit MundutH 

Fides nostra^ 

Questi dovea state in Chiesa sopra 
|a sepoltura del suddetto Nari . Poco più 
bltre incettasi un Andito , che comu- 
nica còìlà, Tribuna del Coro ; c i dute 
mezzi tondi -, che spho pèr di dentro sul- 
le porte ; sono di Andrea della Robbia « 
In ùnò di essi vi scòlpì ih terra invetria- 
ta un Annunziata, e nell'altro una Pietà . 

Rimane pòeo distante la Spczieria , 

ève 



ove Fra Arsenio Mascagni vi coleri 4 
fresco nel!* prima Stanza qu i cero Luneue 
con alcuni ritratti di Generali stati ligi io- 
li di questo Convento (a?)* e un Quadro 
* olio dell* Storiar dei Conte Ugolino » 
fatto morire da? Pisani td ana iWre,. / 
Alla fine dell' Andito si vede una 
Galleria dipinta net 1 46*3. a fresco da 
Benedetto Fortini * per cui si passa nel 
Maestoso Dormitorio efetta modernamen- 
te dai fondamenti dai Ven. Padre Gio. 
Francesco Poggi Servita , Fior. , e poi 
Vescovo' diS. Miniato al Tedesco . Questa 
forse pecca in magnificenza eccessiva ma 
il fondatore era solita dire * che lo ave- 
va fatto sì bello 4 perchè i Religiosi % % in- 
namorassero del Convento, e stesero vo^ 
lentieri ritirati nel Chiostro . Quivi s' in- 

(l) Qui non è fuor di proposito il ripara' 
re ad una mancanza fatta dal diligente Bj lati- 
nucci 1 il quale facendo delle' Sue opere un 
minuto dettaglio, rie 'tralascia poi una delle sue 
più belle, ed è quella nella Libreria del Mo- 
nastero di Valombrosa , in cui è rappresentata 
la Contessa Matilde, che fa la donazione alla 
Chiesa dello Stato di Ferrara, consegnandole 
il Chirografo nelle mani di S. Berna* do degli 
U berti Valombrosano , e Vescovi di Parma. 
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contrario molte piccare a olio. La prima 
gran Tavola a mano destri esprimente 
r Adorazione dei Magi è di Gio. Vili- 
bei* > Allievo del Cigoli ♦ l'altro , che gli 
sta 1 dirimpetto > che è Caino». che ucci» 
de Abele è Pittura del Genovese ct>n aW 
tro nòthe appellato il Cappuccino * 
* La Concezione di Maria Vergine è 
di Matteo Rosselli » a etti furono aggiun- 
te da Bernardino Poccetti due figure» 
che Sono S. Filippo Besizi • e S. Giruliana 
Falconieri ; questa Tavola stava prima itt 
Chiesa all'Aitate del Sagramento, e vi 
fu sostituita nella moderna sua restaura- 
tone alcraTavola rappresentance V istes- 
so soggecto , opera di Vincenzio Meucci . 

La Nativicà di G. Crisco , che gli 
sta di fronte è del Mochi . 

Lo sfondo della Volta è di Vincen- 
zio Veraeini » 

Di qui si passa in Uti orto spazioso 
dovè Andrea del Sarto colorì di chiaro, 
scuro in due cantoni due storie , di cui 
Una sola ne rimane , dèlia Vigna di Cristo, 
cioè quando ella si pianta , lega , e pa- 
leggia » col Padre di Famiglia , che invi- 
ta à lavorare gli oziosi; e l'altra , quan- 
do il medesimo Padre di famiglia fi di- 

spcn- 
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spensare i\ lavoratoci le paghe t opera, 
che inoggi è quasi perduta . ; t » # . 

Ls. Statua poi di stucco, rappresen- 
tanti Mosè alta circa à sei braccia ch^ i 
è in testata del viale Maggiore è di Fra 
Gio* Vincenzio Casati Fiot^entino Afchir 
tetto del Re di Spagna;, allieyp àj i Fc^ 
Gio. Àngiolo Montórsi » e le furine i 
che ivi si vedono , sono dello Strada- 

TIO. • . . i-i. «.* 

At di sopra del Convento. rimane la 
Librèrià, del di cui vestibolo vi sono 
due Stàtùettè.di marmo, lavoro dell. 
Amniannatò , le quali poco fa . erano 
dati* uno e dall' altro, fianco , del .Presbi- 
terio' dèlia Chiesa; fatté.già per il Se- 
polcro del. soprannunciato r Mario Nari 
Romano. Qui ancora .si vede una . noti 
indifferente raccolta, diritture antiche, 
e soprattutto la bella Tavola rapp^esen; 
tante la Deposizione; di Q. <?• dalla Croce 
dipinta dà Filippino Lippi ,, di pregiato co- 
lorito . Belle sono le attitudini de Ile figure 
al ba.ssq > dipinte da Pjetro a Perugino . Di- 
ce il Borghini nel suo Riposo,, tutte le 
ligure son baone , èd intese , pur le al- 
te sono le migliori , e. particolarmente 
grande arte si vede nel Cristo , e tutte 

in- 
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insieme ben compartite, e ben posce,,. 
Qucjra Tivoli era in antico sull' Aitar 
nwggiore fitta fare da Jacopo Federighi 
Cavalier di Matta. ' 

Là Madonna con S. Pier Marcire, 
e S» Maria Maddalena Penitente è di 
Domenico* de) Ghirlanda jò . ' 
1 La Tavola sopra la Porta dell* Atrio 
indicante* S. Barbera , S Giovanni, e S. 
Mattia Apòstolo , fu fatta da Cosimo 
Rosselli f>e* là 'Compagnia di S. Bar- 
bera modernamente soppressa, coi^ie ac- 
cora lo dichiara il seguente distico che 
leggesi nella coraiceV ' * ^ # - ^ 

Barbara Diva ttti tabujamjavttisstmacftus 
'Tkw&PÙH* fio s uh qui tua, festa coli \ y 

Accanto le sta una S. Maria Maddalena 
fatta da Pittore anteriore a Cimabue. 

Entrando' pòi bel gran Vaso dell* 
Biblioteca sono da considerarsi , oltre le 
tnblté 1 òttime edizioni; mólti Manoscrit- 
ti, ed una serie non indifferente di quat- 
trocentisti in una stanza 'in' fondo della 
Libreria , ove Teggesi in f uii Carrello di 
marmo' la" seguente iscrizione indican- 
te la memoria della beneficenza del Pa- 
dre Fra Dionisio Bussótti, il cui ritratto 
* ivi' al naturale. 



> : f. U- Fr^ Dioqtstps Bussottp 
; 'Episcopus S.Sepulchri r ' m 

Olir» vero Or 4. nostri Prfor Generali* 
£d augenJam in die; kuiH BMiotkecae 
mtrorttm .copta* , ; annam* ? tj 
Perpetuuntq uf jeddtHitn refi qui t 
fP& ^H a ^ men Ì° munii Tifginiìi <lo)nrnb ani 
fuk. Not, XX l^ovetpb \ ri f e firmato 
fatre?, ex,del>it 9 {e%ati r gratique animi <rp 

• .a fà*m*tmJ9* e? 5tter <f ir^ ri 

e sotto/' ' v ' "' -' ii "' r '' '■'» '-- ™ lvjì 
i:ìj u, :> :ij *j li j.?t**.S:b ol jr»;i 

£f prece 5 Fratrh \Gerar4i <pa fasti, 

Fiammetta sua dilectìssima Soror 
vi Vi : mìtòtfocàe Oiihuim a * 

Perpetmmqw censii 
Testamento legavi *W $P<$MW 

> • s : • 

« «0» : 'Kr *% 0" C>l ' ■ F *"*')' I 

.Oltre ,ai suddetti ^ molto benemeriti, sono 
per qu,esc* Libreria,, t Pad ri fi? Cristo- 
.ÉMip Fioretniao^ Letterato di stima ap- 
presso il Conili ne; di Firenze » ,»e *d,i cui 
tenne carica di . Oratore r , ed uUiPUtnen- 
te il Venerabil ?4dre Gicj Francesco fog^ 
gi , poi Vescovo di §. Miniato al Te- 
desco , e finalmente il Padre Reverendis- 
simo Padre Francesco Raimondo Adami 
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Rettore giubbilato di Teologia Dom ma- 
tterà net}' Uni versi ti ~di fi*»*» fl ' yial f f 
ha in questi ultimi anni decorata di un 
ricco, e scelto Mùséo di Monete anti- 
che, d' Idoli, di Pitjjci, e di Pitture, 
tra fe quali mdTte ' vi sono del Venera- 
bil Fra Gio. Angelico dell' Ordine dei 
Predicatori 1 ,, le quoTi rappresentano la 
v4ta , morte * c risurrezione di G Cri- 
ko , fatte fare da Cosimo dei Medici per 
servire di sportelli di un' grande Arma- 
dio per le argenterie ♦ quali anticamen- 
te stavano lieUaiGxppella della SS. ì^uìf- 
z4aw (, -°^ r '' : ,l ,; **• oJ. *»•..* 
-ì :t ideile /pestate di questa libreria si 
•vedono» a fresco dipinte due Scorie di 
•Gio, Maria /Ciocchi r allievo- di.Pkr Da.o- 
dini , una esprimente la rinunzia i che 
fece ^8. Filippo Benizi dd ; Papato,» e .-i 
altra di faccia la Missione dei Servai 
$W Imperatore dei Tartari v > . * 

( »n f »if:'. o>. i*..'\. s-'.r 
-•tv? i:r,; / :*« ...... - ! . . n - 

• 4 

9 

1 * • 1 • l Ì m 

-ht^L . Chi e- 
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CtfjtsA , ^ Sfkdalb piwc' Innocenti . 

•'" • i' ■ CAPt X^,;; \. 

gH utili, e pH stabilimenti, che 
Ja Repubblica Fiorentina , uno si è. cerr 
ta mente quello dello Spedale detto dcr 
gli Innocenti , e. di cut certamente npn 
si può mai abbastanza lodane 1' Immuto . 
H promotore di qu^stso fii ih celebre Lio- 
nardo Aretino, che in pieno Consiglio 
adunato il di 9£> Ottobre 14&1. appun- 
to per correggere il disordine che esi- 
fftevà nella Cura , cioè* di Venir lasciati 
in abbandono per le strade, i bambini di 
fresco nati., propose L'erezione di una 
Spedale-, e. tanto xclantcmcote perorò., 
che al me /.za deli' orazione , il-, popolo 
che era affollatissimo nel Salone , lo in* 
terruppe gridaodo , viva Messer. Lionar- 
do d'Arezzo, ed ijmmediatamente and^r 
ta a pauito la proposizione fu. vintaceli-, 
za alcun, contrasto • 

Or siccome in quo* tempi, l v Arte di 
Por S. Maria , o sia della Seta , v aveva» 
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destinato di edificare uno Spedale v lt 
Signoria deliberò, che si des*e ajuto e 
denaro alla detta Arte per la fabbrica 
dei medesimo , e che avesse ij fine dell> B 
Oggetto proposto . In conseguenza di tal 
deliberazione fa cominciata la fabbrica 
sopra un pezzo di terreno comprato da 
detta Ar,te , e che era di Rinaldo degli 
Alimi , la qual venlita. Cu fetta per fio* 
rim mille 700,, e;, consisteva in. 68. sta- 
jora di terreno , comprendenti. cas# , giar- 
dino ec. La Fabbrica fu, terminata ne il" 
anno 1444 , e, co^cò in rutto 30. mila 
fiorini d'oro, talché fu detto, che era 
stata eseguita, con. U massima magnifi- 
cenza . 

L* apertura di questo Spedale fu 
fatta con la maggior solennirà» , e nou 
possiamo tralasciare, di riportare la Me- 
moria che dice negli appresso termini • 

ili I Consoli dell* Arte di Por Santa 
.Maria , come Padroni legittimi , e Fon- 
datori dello Spedale degl'Innocenti fia» 
cero pubblicamente, notificare per Bjn- 
ùitori , e a viva voce da' predicatori, un 
cnese innanzi a* 24. Gennaio del 1444. 
che in detro giorVib si aprireb.be lo Spe- 
dale nuovamente edifteatp , invitando il 

Tom...!» A a Co- 
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Comune, ed il Popolo Fiorentino a queU 
la Cerimonia , che fu tale Adunati i 
detti Consoli la mattina de' 24. detto, 
nella Chieda di Santa Maria del Fiore, 
con il Vescovo di Fiesole, Messer Benez- 
fco de* Federighi, che allora governava 
come Suffraga neo la Chiesa di Firenze, 
e per sorte trovandosi il Patriarca di 
Gerusalemme per «uoi affari in Firenze , 
come non maacò il Commissario del Pa- 

?a Paolo di Santa Fede; così adunato il 
opolo in detta Cattedrale si partirono 
processionai mente i Consoli , il detto Ve- 
scovo , con altri Prelati, e Clero ver- 
so lo Spedale , dove arrivati, il Vesco- 
vo benedì la nuova Casa , secondo la 
forma del Messale ; dipoi benedicendo i 
Paramenti , con che doveva celebrare 
solennemente vestito la Messa della SS. 
Vergine , eletta Titolare di detto Speda- 
dale , ed all' Offertorio arrivati i Signori 
Priori , e Gonfaloniere di Giustizia , con 
tutti i Magistrati fecero V offerta , se- 
condo il solito, ed in quel medesimo 
tempo Messer Marco , primo Spedalinga 
eletto dai Consoli, ve*tì un Oblato ov- 
vero Commesso, di vestimenti neri, con 
un bambino in petto delli sussi paoni, 

..ed 
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ed ebbe nome questo tale Lapo Paci ni; 
e finita la Messa , e la Cerimonia , i 
Consoli accompagnarono i tre Prelati al- 
le Case loro, e la Signoria ritornò al 
suo Palazzo , e rogò questa funzione Ser 
Uberto di Martino da San Donato in 
Poggio, Cancelliere, dell'Arte, e restò 
aperto lo Spedale a tutti i bambini, così 
femmine, come maschi. „ 

In altra Memoria abbiamo ancora, 
che il primo Gettatello, e sia bambino, 
che fu posto nella ferrata , fu una fem- 
mina , la quale vi fu portata il dì 5. 
Febbrajo , e le fu posto nome Agata, 
in memoria del fatto , e dello stesso 
giorno 

Or passando al materiale della Fab- 
brica , T Architetto della medesima fu 
il celebre Filippo Brunellesco , il quale 
fece avanti di essa una lunga e magni- 
fica Loggia , molto bene sfogata, ed 
alla quale si sale per una scalinata , non 
uniforme però, e ciò perchè il suolo 
declina verso tramontana > ed appunto 
per causa di questa declinazione volen- 
do fare il piano della fabbrica eguale , 
fu in questa parte alzata dal suolo: le 
colonne sono di ordine corintio , con ar- 

A a 2 chi 
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dai a porzione di circolo a proporzione } 
sopra ogni arco vi è nella facciata uni 
finestra con frontespizio angolare, e \é 
quale dà lume agii appartamenti' superio- 
ri: vi sono altresì tra* un arco , e l'altro 
, alcuni tondi con fondo azzurro , è con 
lin bambino in ognuno 1 di essi 1 »' di basso : 
Rilievo ,' : in differente* positura ; il tutto 
lavorato di terra invetriata da Andrea del* 
la Robbia V sopra gii ■• architravi altresì- 
delle pone t che corrisponddrto sotto lfc 
logge, si possono osservare" té quattro' 
teste de* Granduchi Cosimo* !. Frtnce- T 
Sco 1. Ferdinando- I.',- e Cosimo II-; 
Colpite da Gio. Battista Sermel • disce- 
polo di Gio- Bologna . Vi sono ancora* 
alcune pitture ' béRissfrne ^di 'Bernardino 1 
Poccetti ; traile quali védesi un fancìtiM 
lb morto in braccio ' ad" E scuri apio , che' 
con sughi di èrba prova di resuscitarlo ; 
e dello stesso Pittóre vi è neHa volta un* 
soldate figurato per On ■ Marte che ò- 
un scorto lodatissirno : Ma finestra per la f 
quale s* introducorfo' i bambini*, rimane» 
nella testata della loggia* a tramontana *' 
e vi sr leggono sopra queste parole. * 
Patres nostri dereliqutrunt nos 
Dominus tutrm assumpsit mos\ 

v . .> Per 

: r 
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jl-^*>Pèt la porca di me/.zo si. entra ik 
ita vasto Cortile ornato di. colonne co-* 
2intie di piceni serena 9 con i ritratti 
de'più insigni Benefattori ncUèi lunette?; 
# da questo Cortile sj passa in altro, 
rozzo però», e> che manda adtun spa&ior 
so- Orto lo Spedale delle donne resta 
dalla banda di mezzogiorno , ed a cui si 
ha< ingreisa per le porte ebe, si> vedono 
dalla sressa .parte. Passiamo a parlare 
della Chiesa • --v . y • « t ■ 

»... : Questa Chièsa era, avanti che fosr 
se rimodernata , di una sola navata» sen- 
za grande adornamento : all' Aitar mag- 
giore *»e*Avi*ùna tàvola- de* Mafei , che 
pure tuttavia si conserva ; opera del cé- 
lèbre Borrienico GrilJfcndajoc quattro Ab 
tari laterali v-i si vedevano pure, oib£ 
due per parta: al primo a maino dritti 
era vi pure una • pittura * r&ppreseu tante' 
la deposizione della;Crace , di mano deli'. 
tJlmeri > «Selli «seconda^ CappelJà'.,vi -era^ 
do dipinti da- Mattea Rosselli , San Mar- 
tino , e San Gallo , Titolari di due Spe<? 
dali riuniti agl'Innocenti; all' altre/ du* 
Cappelle di contro , efavi ad una s la SS.. 
Annonziata , pittura di Filippa Labini * 
ed all'altra, Maria Vergine coni molti 

Santi 



I 



Santi attorno; Tavola di Piero di Cosi* 
mo Questa Chiesa fu consacrata al dì II. 
di Aprile del 145 i . dall'Arcivescovo San- 
to Antonino . 

La predetta Chiesa minacciando d un* 
que rovina fu rimodernata, come si ve- 
de di presente Tanno 1786., e come si 
ricava dall' iscrizione posta internamente 
sopra la porta principale» che dice così: 

• *■ * • • ■ * s 

Amato r ulna e peri culo 
Templum hoc 
Ai tneliorem formarti redactum 

Exornatumque v 
Anno Domini MDCCLXXXVI 

Una sola navata forma il Sacro Tem- 
pio , con volta a ciel di botte, un'Al- 
tare laterale per parte, che rimane in 
mezzo a due ordini di pilastri , come 
pure vi sono due porte laterali , oltre 
la principale; otto sono i pilastri per 
parte , con loro capitelli di stucco ec ; 
tutto il rimanente delle pareti , e della 
volta è dipinto, ed ornato a guisa di 
stucchi , opera del fu pittore Giovacchi- 
no Masselli: lo sfondo della volta è un 
quadro , che rappresenta il ritrovamento 
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del bambino Mo>è ed è lavoro del Fa-* 
Cini; l'Aitar maggiore rimane in una 
piccola Tribuna, con cupoletta , e vi 
fono quattro colonne., che formano in- 
tercolpnio , sostenendo le due avanti l* 
arco della stessa Tribuna , alla quale si 
sale per due gradini di marmo, con ba- 
laustrata simile ; la mensa dell' Aitar mag- 
giore resta isolata, ed alla parete evv* 
per tavola quella stessa antica di Do- 
menico Grilla ndajo.- alle parti lacerali vi 
sono due specie di cantorie , con due 
piccoli quadri, lavoro del suddetto Pa- 
cini, e sono il sogno di S. Giuseppe, 
e Rachele che piange il figlio: tutta 
questa Tribuna è dipinta egualmente 
che il resto della Chiesa, e nella cupa- 
letta vi si vedono vari pattini con pah 
me , e corone , essendovi nel fregio di 
essa queste parole : 

Ptima et c$ronis lauditis 

All' Aitar laterale da mano dritta evvj 
la Tavola della SS. Annunziata dell'ac- 
cennato Latini; ed al dicontro vi si è) 
pure conservata l'altra Tavola di Mat- 
teo Rosselli , co 9 due Santi , Martino , e 
Callo: la prima porta lacerale a mane 

dric- 
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dritta, métte nell'interno dello Spedale; 
per la dicontro si ehrtra in una piccola 
Sagrestia : le altre due porte superiori > 
servono anch' esse di comuriicazione ki- 
lt Spedile ; 



/ S. PikR Maggiore 

Già Compagnia dell* 59. Annunziai A 
n ed altre Compagnie • 

, * CAP. XXII; 

Formando cfuesV Opera uria Raccòlta; 
S era delle Memorie sì antiche , chè nio- 
derne della Città diFirerUe, ed in spe- 
cie di quella che tfgdàrdario t Sacri 
Templi i Oratòri ec. rtori conviene che 
fi tralascino le tuo! te Compagnie che si 
trovavano sparse nella predetta Città e 
che servivano per le Sacre Adunanze de 9 
Particolari fedeli: iti que>to' piccolo Cir- 
condario efanvi dunque otto Compagnie ; 
delle quali, come diremo ; due sole se 
»e consefvaAo, ma sotto varia denomh» 
nazione. &ot ci faremo brevemente & 
descriverle, principiando dalla Compagnia 
della SS. Àrtnonziita;. 



I 
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AHTÌCM t mot>i*m $TS 

V aano f 783. avendo le Monache 
cfella Chiesa e Convc ntp di S ... Pier Mag- 
giore, ch« esisteva passato il Borgo degli 
Albizi, e dove tuttavia evvi la Loggia , 
Piazza , è - Mèrca tino , che si denomitìa- 
no di S Piero; avendo dico voluto le 
^ predette Mònache far ristattrarc la loro 
Chiesi; the molto, antica era, c desi-, 
derando ridurla ed abbellirla alla mo- 
derna , avvenite che mentre si restaura* 
va , essendo rovinato un pilastro , che 
sosteneva «no 4 egli archi della Navata . 
di mezzo t è laterale ancora , quest* ar- 
co trasse seco la rovina . di una buona 
parre della tettoia, e Chiesa : si poteva 
senza .dùbbio proseguire il riattamento » 
è rifabbricarsi la Chiesa, poiché niente 
aveva portato di danna al Convento v aè 
al • rimanente della Fabbrica i e molto 
phì, come suol dirsi, che avevano le 
mani in pasta; ma fu creduto «pporru- 
bo; di roviuarè }1 resto della Chiesa , 
abolire il Convento ec. Siccome però 
volle mantenersi^ la Chiesa dedicata at 
Principe degli Apostoli, S. Pietro , fu % • 
questo Titolo, Parrocchia , eu altro , 
trasportato nella Compagnia $eUà SS. 
Ànnonziàtà , ite amane passata la Via 

della 
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delia Crocetta. Questa Compagnia , era 
antichissima; e la sua origine è avanti 
del 1500. » % w 

Consiste la medesima , ora ridotta 
a Parrocchia, in un primo Ricetto, a 
guisa di Cortiletto, con loggecta. intor- 
no , e -dove nelle lunette: vi tono espres- 
si- i*' martiri degli Apostoli, pitrure a 
fritto** alcune delle quali-di Bernardino 
Foretti* si passa dati questo primo in 
altro Ricetto» similmente' dipinto nelle 
lunette; da esso finalmente sì perviene 
net vaso della Compagnia , o Chiesa , la 
quale è assai vasta per quello compor- 
tava il suo primario oggetto; vi sono 
due Altari laterali » molto piccoli , siati 
modernamente fatti per compenso del 
servizio della Parrocchia; all' Altare a 
mano sinistra vi è un tabernacolo 9 ove 
li conserva il miracoloso Crocifisso, che 
era della Compagnia di 5- Lorenzino , 
come si dirà al suo articolo; all'Altare 
di contro vi è un quadro del Curradi - 
L* Aitar maggiore è a Cappella interna f 
con mensa isolata, e vi è alla parete 
di faccia una Tavola che rappresenta il 
mistero dell' Annunziazione , pittura ec- 
cellente di Alessandro Allori . Questa 

Com- 
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Compagnia fu soppressa nel suo titolo , 
c ridotta a Parrocchia il mese di Apri- 
le del 1785 9 , ed il primo Rettore della 
medesima! ancora vivente, è il Rev. 
Sacerdote Marco Antonio Giusti ♦ che 
era Curato della demolita Parrocchia di 
S. Pier Maggiore. Anticamente S. P10V. 
dette a* Fratelli di questa Compagnia il 
privilegio di esser seppelliti in una loro 
sepoltura posta nella Chiesa deli a SS. 
Annonsiata . Le altre Compagnie sono 
le appresso- . : • lu 

f»«- /*• «.!»«. 

Compagnia di S. Filippo Benizi . Que- 
sta principiò nel 1583. in un Oratorio po- 
sto sotto la volta degl' Innocenti ; ma 
siccome questo venne incorporato nell* 
Fabbrica dello Spedale , si trasferì in un 
ampio Oratorio di contro alla medesima 
Loggia, cioè dalla parte di Ponente, e 
rimane a confine col Palazzo Grifoni . In 
questo Oratorio , ed annessi si aduna di 
presente la Società detta della Buca di 
San Girolamo, che aveva la sua sede 
accanto allo Spedale di S. Matteo ,come 
già si disse. *, ; 

Compagnia di Santa Barbera , A questo 

Sa- 
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Sacro Ritiro si entrava per la Chiesa de' - 
la SS. Annonziara , da una Cappelleria , 
che ri ina ne di eoo tra -1 quella, del Ban* 
dinellij era addetta alla Nazione .Tede* 
sca e Fiamminga ; che a proprie spese 
edificò la Compagnia Tanno 1448. 



Compagnia' di S* Bastiano . Si -vuole * 
che la medesima fosse ^istituita lino del 
isiój. «ktoil titolo di SrMaria dìe' Lau-v 
desi; nel 1$33>'presé pe^ Avvocato San 
Bastiano, e si diceva ancora , delFrec- 
cione , nome derivato da una pittura di 
Andrea del Sarta,' che; espresse S .Ba- 
stiano , con una. freccia in mapo : oltre 
questa pittura ,' vi era nella Compagnia , 
altro quadro di. mano di Lorenzo dj Cré- 
di esprimente una Vergine Maria • 

Compagnia de* Calzolai, sotto il titolo 
de* Santi Crespino , e Crespignano ; era 
principiata nel 1502. al Canto ali» Ma* 
cine, e poi fa trasferita in questo por 
to : vi: erano alcune pitture a fresco 
Ì,raano.di Domenico del Buono, che 
rappresentavano vari fatti de' suddetti 
Santi. r r t 

.< Com- 
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Compagnia di S. Lorenzi no in Piano. 
Così era détta a distinzione di quella 
licitata ne- Chiostri di Santa Maria No- 
vella » che si diceva , in Palco . PrincN 
piò nel Contento dé* Servi T anno 144^ 
di lì passò nelio Spedile degl' Innocenti , 
e nei 1498. prese posto ove era ultima- 
mente . Questa Compagaia possedeva un 
Crocifisso dipinto sull'asse alla greca , € 
Si vuole, che fosse uno di quelli porta- 
ti- in Firenxe dalle famose Compagnie 
<ie* Bianchi: per quanto incerta fosse ta- 
le tradizione è certissimo, che era una 
Immagine molto miracolosa , ed abbiamo 
notizia-, che sette volte è stata portata 
per Firenze , con -solenne pompa per ot- 
tenere qualche grazia dall' Altissimo Id- 
dio i'éd' in pattlcolaré fti fatta gran fe- 
sta a questa devota Immagine, e por- 
tata proccssionalmente nel 1642. per im- 
plorare un felice parto alla Granduches- 
96 Vittoria della Rovere ; come di fatto, 
si videro esaudite le preci del pubblico ; 
èssendo nato * il. Principe Cosimo', che 
fu HI; Granduca di questo nome. Quc-' 
tra Sacra Immàgine è al presente nella 
parrocchia nuova di 3, ijiero , o sia nel- 



/ 
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la Compagnia della SS. Annonziata f Cffc« 
me si è detto . Nella Compagnia vi era una 
pittura a fresco di mano del Poccetti , 
esprimente il martirio di S» Lorenza. 

Compagnia di S. Giob . Rimaneva sul 
Canto di Via della Crocetta , ove era 
un campaniletto , ed un Tabernacolo del 
Franeiabigio . Di questo stesso Pittore 
era altresì la Tavola all' Aitar maggio- 
re , che rappresentava Maria Vergine, 
San Giob» e San Gio Battista ; vi era- 
no alcune altre pitture del Cavalier Pas- 
si gnani , come pure dello stesso era la 
Visitazione, che sì vedeva ad una Ta- 
vola di un Aitate posto alla parete del- 
la medesima Compagnia . 

■ 

Compagnia di S. Iacopo detta del Nic- 
chio. Questa rimaneva sotto la volta de- 
gV Innocenti , cioè aveva V ingresso di 
sotto la medesima . Ella principiò nel 
1490. nel Campaccio , insieme con la 
Confraternita del Resurrexit , di dove si 
trasferì in detto posto» avendo fatto col 
disegno di Gto: Bologna ♦ il vaso della 
Compagnia , che era il più bello di quan- 
te ne fossero nella Città . All' Aitar mag- 
giore 




/ 
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giare cravi una pintura di Lorenzo Lip- 
pi , che vi espresse il martino ^ii S. Ia- 
copo; e del medesimo Professore eravi 
un Assunta» Vi si vedeva pure per di 
dentro alla Porta , in un ricchissimo ador- 
namento , un S. Iacopo , con due fan- 
ciullini inginocchiati , vesriti di veste 
bianca con cappuccio • ed era di mano 
di Andrea del Sarto , e serviva questo 
Quadro per Segno della Compagnia , da 
portarsi a processione. 

Tutte le predette sei Compagnie fu- 
rono ultimameute soppresse > e sono state 
idotte ad uso diverso secolare* 



Palazzo del Marchese Capponi 
dietro alla SS. Annonziata . 

■ 

CAP. XXIII. 

FRa i Palazzi che dir si possono moder- 
ni nella nostra Città di Firenze, fa cer- 
tamente vaga comparsa questo che no- 
miniamo ; egli è uno de* maggiori , e più 
grandi che si osservino, avendo una fac- 
ciata molto notabile , e di lunga distesa , e 
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se egli fosse situato nel centro della 
Città , in una più frequentati » è spa- 
ziosi strada, o si v vero in una Piazza , 
non vi sarebbe sènza dubbie , altro Fa*' 
lazzo che lo paragonasse , ma ti rimanere 
in un angolo della Città' , ed in 1uog«-> 
solitario, fa $1 che resti quasi negletto 
non curato . Comùnque sia è di vaga e 
buona architettura » essendo disegno de! 
Cavalier Cirio Fontana <U Roma / ese- 
guito, e decorato daU* Ingegnere Rù;r> 
gerì il vecchio, coli* assistenza* pure dell* 
Ingegnere Alessandro Cecchini.' la fab- 
brica fu principiata ' dal Marchese Ale» 
Sandro di Scipione Capponi , e fu termi« 
£ata dal Marchese Scipione, c Cavalier 
Carlo di lui fi»lj . ; ; * 

Per la Porta principale si vede il 
vasto Loggiato, e l* ameno, e granito?" 
giardino , ricco di piante di agrumi , 
adorno di varie Statue, e di una hellis* 
sima Fontana di acqua viva., che provie- 
ne dal Giardino de Semplici . Senza en- 
trare ne' dettagli particolari delie pittu- 
re che adornano gli' appartamenti , di cui 
va copiosamente adorno , vedendovi < 
varie stanze dipinte da diversi Pittori 
cioè Puglicschi , Ciàbigir, Ciserì, Sagre»' 
' sta* 
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stani > Bimbacci , c Ciocchi » ditemi , vhe 
non conviene tralasciar di osservare , la 
magnifica belli sima Scala aperta , e con 
la gran volta dipinta di Marco Bonechi , 
oltre T ornamento di yajie Statue f c 
stucchi; il disejno di questa Scala non 
si è potuto rintracciar di chi fosse ; è no- 
to bensì , che tre disegni furono fatti ; 
uno a Modena , T altro a Parma , ed il 
terzo a Roma ; qual si fosse il prescelto 
è certo che dagl r Intender/ri vien molto 
stimata % e può servire di modello a qua- 
lunque presente Ingegnere . Del mede- 
simo Pittore sono pure le grandiose Pit- 
ture della Sala , ove si vedono espresse 
tre Storie di fatti illustri operati da al- 
cuni illustri Uomini della Famiglia Cap- 
poni . La Galleria è dipinta da Onorio 
Marinari, e da Niccolò Francesco Lapi , 
e vi sono molte belle Statue; finalmente 
si può osservare un Salotto, 
yago Camminetto di marmo di Africa ce. 

Questo grandioso , ed ameno Palaz- 
zo è presentemente posseduto dal Mar* 
phese Roberto del General Capponi , e 
che gode V onorevol carica di Maggior- 
domo Maggiore di S. A. R. la nostra gra- 

Tom.III. B b zìo- 
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tiosi^ima Sovrana Luisa ; essendo stare 
eletto a sì degno grado, oltre quello di 
Consigliere intimo attuale di Stato da 
S. V R r \rcUuca Gran Duca Ferdinan- 
do III. austro ben* «uco Sovrana. 
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